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PREFAZIONE 




é^votenhiw. 




RBiAMO mccoUo e inandiamo a 
luce tre nobilissime e leggiadre com- 
posizioni , uscite testé dalla penna del 
maggiore de* poeti viventi Italiani , 
confidando di far cosa gixUa a quanti 
amano il verseggiare sublime per con- 
cetti y risplendente d* immagini ^ e ani- 
mato da un* incantevole armonìa* Jl 
sermone contro a* Romantici è degno 
del traduttore d* Omero ; V Idillio s^ in- 
nalza alla lirica grandiloquenza di 
Pindaro y e lode rammenta la venustà 
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di Orc/j^io. Di tal guisa il cav. Vin- 
cenzo Monti sotto le nevi deli* antica 
chioma aliinenta ,il fuoco della giovi- 
nezza piu 'vivace , e rinnova in Italia 
r esempio di Sofocle , il cui ingegno 
pareva piit accende i si a misura che in 
lui 'veniva crescendo V età, 

1825. 
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I ROMANTICI 


Sermone 


A/LLA Sto.* MARCHESA 


a utouietto' C?Ot)toC>, 




A. u DAC £ scuola borea! , dannando 
Tutti a morte gli Dei , che di leggiadre 
Fantasie già fiorir le menti argive 
E le latine , di spaventi ha pieno 
Delle muse il bel regno. Arco e quadrella 
Toglie ad Amore , ad Imeneo la tace , 

Il cinto a Citeréa. Le Grazie anch’ esse 
Senza cui nulla cosa ha leggiadria , 

Anco le Grazie , al tribunal citate 
De' novelli maestri alto seduti , 

Cesser proscritte e fuggitive il campo 
Ai lemuri e alle streghe. In tenebrose 
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Nebbie sofEate dal gelato arturo 
Si cangia ( orrendo a dirsi ! ) il bel zafllro 
De P italico cielo j in procellosi 
Venti e bufere le sue molli aurette j 

I lieti lauri dell’aonie rive 

In funebri cipressi j in pianto il riso 
E il tetro solo , il solo tetro è bello, 

E tu fra tanta , ohimè ! strage di Numi 
E tanta morte d^ ogni allegra idea , 

Tu del Ligure Olimpo astro diletto , 
Antonietta , a cantar nozze m^ inviti ? 

E vuoi che al figlio tuo , fior de’garzoui , 
Di rose colte in Elicona io sparga 

II talamo beato ! O me meschiuo ! 

Spenti gli Dei , che del piacere ai dolci 
Fonti i mortali conducean , velando 
Di vaghe forme amabilmente il vero ; 
Spento lo stesso re de' carmi Apollo , 

Chi voce mi darà , lena , e pensieri 

Al subbie tto gentil convenienti ? 

Forse l'austero genio inspiratore 
Delle nordiche nenie ? Ohimè ! che nato 
Sotto povero sole, e fra i mu:jgiLi 
Delle rauche burrasche , ci sul di meste 
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Idee si pasce, e le ridenti abborre ; 

E abitar gode ne’ sepolcri , e tutte 
In lugubre color pinger le cose. 

Chiedi a costui d’allegri fiori un serto, 

Onde alla Sposa , delle Grazie alunna , 

Fregiarne il crin : che ti darà ? Secondo 
Sua qualitate naturai, nuli’ altro 
Cile fior tra i dumi del dolor cresciuti. 

Tempo già fu, che dilettando i prisclii 
Del poeìico impero archimandriti ^ 

JJi quanti la natura in cielo e in terra 
E nell’aere e nel mar produce elletti , 

Tanti numi crearo ; onde per tutta , j 

La celeste materia e la terrestre ; 

Uno spirto , una mente , una divina . ^ 

Fiamma scorrea , che l’alma era del mondo. ^ 
Tutto avea vita allor , tutto animava ^ 

La bell’ arte de’ vati. Entro la buccia 
Di quella pianta palpitava il petto 
D’ una saltante Driade 5 e quel dui*o 
Artico Genio distrutlor l’ uccise,' . . , 5. 

Quella limpida fonte uscìa dall’urna • 

D’ un’amorosa Najade *, ed , infranta > 

L’ urna , il crudele a questa ancor diè morte. 
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Il canto , che alla queta ombra dal boaro 
Ti vicii si dolce nella notte al core , 

Era il lamento di reai donzella 
Da re malvagio indegnamente olTcsa. 

Fanciul superbo e di se stesso amante 
. Era quel fior ; quell’ altro al sol converso 
Una Ninfa, a cui nocque esser gelosa. 

Quel lauro , onor de’i’orti e de’poeti, 

Quella amna che fischia , e quella scorza 
Che ne’ boschi Sabei lagrime suda, 

Nella sacra di Febo alta favella 
Ebbero un giorno e sentimento e vita. 

Or d’ aspro gelo aquilonar percossa 
Dafne morì ; nei calami palustri 
Più non geme Siringa , ed in quel tronco 
Cessò di Mirra l’ odoroso pianto. 

Ov’ è l’ aureo tuo carro , o maestoso 
Portator della luce , occhio del mondo ? 

Ove IJ Ore danzanti ? ove i corsieri 
Fiamme spiranti dalle nari ? Ahi misero I 
In un immenso, inanimato , immobile 
Globo di foco ti cangiar le nuove 
Orgogliose dottrine alto gridando : 

Fine ai sogni e alle fole , e regni il Vero. * * 
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Magnifico parlar ! degno di Piato , 

Ma non del sommo che cantò d’ Achille ' 
L’ ira’, e in prima fantasia del mondo. 
Senza portento, senza maraviglia 
Nulla è Parte de’carmi, e mal s’ accorda 
La maraviglia ed.il portento al nudo 
Arido vero che de’ vati è tomba. 

Il mar che regno in prima era d’ un Dio 
Scotitor della terra , e correttore 
Dell’ irate procelle, il mar soggiorno 
Di tanti numi , che per voi divenne ? 

Un infinito tempestoso abisso , 

Di turpi mostri albergo. Orche deformi 
Cacciar di nido di Neréo le figlie , 

Ed enormi balene al vostro sguardo 
Fur più belle che Teti e Galatea. 

Quel Nettuno che rapido da Samo 
Move tre passi , e al quarto è giunto in Ega 
Quel Giove che al chinar del sopracciglio 
Tremar fa il mondo : quell’inferno Sire 
Che all’ azzuffarsi degli Dei squarciata 
Teme la terra , e tra la morta gente 
lutromessa la luce, un dì la cima 
Teuean dell’ alto immaginar : ma Giove, 
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N^ttunno e Pluto or sono al vostro senno 
Nomi e concetti di superbo risOy 
Perchè il ver non impresse il suo sigillo. 
Di fè quindi più degno e più gentile 
Pensier ri torna il comparir d^ orrenda 
Spettro sul dorso di corsier morello 
Venuto a via portar nel pianto eterno 
Disperata d’amor cieca donzella , 

Che , abbracciar si credendo il suo diletto, 
Stringe uno scheltro spaventoso , armato 
D’ un oriuedo a polve e d* una ronca ; 
Mentre a raggio di luna immonde larv'e 
Danzano a tondo , e orribilmente urlando 
Gridano : pazienza r pazienza* 

Ombra del Grande Ettorre , ombra del caro 
D’Achille amico , fuggite, fuggite, 

E povere d’orror cedete il campo 
Ai romantici spettri. Ecco ecco il vero 
Mirabile dell’ arte , ecco il sublime ! 

O di spirti febei fonte perenne 
( A chi saggio v’attigne ) , veneranda 
Mitica Dea, qual nuovo error conduce 
• Oggi le menti a Impoverir del Bello, 

Dall’ idea partorito e per te vivo , 
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La clclHca favella ? E qual bizzarro 
Consiglio, di Maron chiude e d’ Omero 
A te la scuola , e ti consente poi 
Libera entrar d^ Apelle e di Lisippó 
Nell' officina ? Non è forse ingiusto , 

Anzi villan proponimento , all'arte 
Che con forte parlar sculpe e colora , 
Negar lo dritto delle sue sorelle ? 

Dunque di Psiche la beltà divina 
In muta tela , o in freddo marmo espressa 
Sarà dell' alme incanto e maraviglia : 

E se loquela e affetti e moto e vita 
Avrà nei carmi, volgerassi in mostro ? 

Ah riedi al primo officio , o bella Dira , 
Puedi sicura. A sè t' invita e prega 
Un’altra Diva , tua nemica in vista , 
l\Ia in suo segreto a te congiunta e cara, 
La Verità , che timida non osa 
Tutta nuda mostrarsi, e il trasparente 
Mistico vel di tue figure implora , 

Onde mezzo nascosa in più desio 
Pungere i cuori e innamorar le menti, 
Vien , chè tutta per te fatta più viva 
Ti chxama la Natura. 1 laghi, i fiumi, 
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Le foreste, le valli , i prati, i monti, 

E le viti , e le spiche , e i fiori , e T erbe , 

E tutte alfine le create cose , 

De’ loro Iddii spogliate, a te dolenti 
Alzan la voce , e chieggono vendetta. 

E la chiede dal ciel la luna , il sole , 

E le stelle , non più mosse da dive 
Intelligenze , ma dannate al freno 
Della legge che tira al centro i pesi ; 

Potente legge di Sofia , ma nulla 
Ne’ liberi d’ Apollo immensi regni , 

Ove il diletto è prima legge , e mille 
Mondi il pensiero a suo piacer vi crea. 

Rendi dunque ad Amor l’ arco e gli strali , 
Rendi a Venere il cinto ; ed essa il ceda ^ 

A te , divina Aktometta , a cui 
(•Meg.io che a Giuno nel Meonio canto ) 
Altra volta l’avea già conceduto , 

Quando , novella Venere, di tua 
Folgorante beltà nel caro aprile 
D’ amor l’arme rapivi , e mancò poco 
Che lungo il mar di Giano a te devoti 
Non fumassero altari è sacrificj. 

Or tu, reina d’-ogni cor gentile, 
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K dolce cura delle Muse, adopra 
Questo magico cinto a porte in fuga 
Le danzanti allunar pallido raggio 
Maliarde del Korte. Ed or che brilla 
Nel tuo larario d^ Imeneo la face , 

Di Citerea le veci adempi e desta 
Ne* talami del figlio , allo splendore 
Di quelle tede, gFìnnoceiiti balli 
Delle Grazie mai sempre a te compagne. 



LE NOZZE 

4 

DI CADMO £ DI ERMIOKE 

. IDILLIO 

d[ ^5^atc5. elio: Clutcomo SriPtifyo 

in OCCASIONE 

DELLE FAUSTISSIME NOZZE ' 

m (S/^na 

1 

COL CONTE PIERO SCOTTI 

DI 8ARMÀTO PIACENTINX) 

r O^iltoua 

COL MARCHESE GIUSEPPE GAR ANTINI 

afoifjiy ss s. 

\ . 

I L giorno eh’ Ennlon , di Citerea 
Alma prole e di Marte , iva di Cadmo 
Ali’ eceaUo connubio , e la seguìa 
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Tutta , fuor Giuno , degli Dei la schiera 
Gratulando al marito, e presentando 
Di cari doni la beata sposa ^ 

Col Delio Apollo a salutarla anch^ esse 
Comparvero le Muse, Una ghirlanda 
Stringea ciascuna d^ olezzanti fiori 
( Sempre olezzanti , perchè mai non muore 
Il fior che da castalia onda è uudrito), 

E “tal di quelli una fragranza uscia 
Ch' anco i sensi celesti inebbriava , 

• E tutta odor d’Olimpo era la reggia. 
De’bei serti immortali adunque in prima 
Le divine sorellejncoronaro 
Dell’ aureo letto nuzial la sponda : 

Indi al canto si*-diero e alle carole. 

Della danza Tersicore guidava ' 

I volubili giri 5 e in queste note 

L’ amica degli Eroi Calli'opéa 

Col guardo in sè raccolto il labbro apriva : 

Beltà , raggio di Lui che tutto move , 

Tu che.d’amor le fiamme accendi, e godi 
Star di vergini intatte e di fanciulli 
Nelle nere pupille, in guardia prendi 
Di Venere là figlia , e al tempo avaro . 
PoA T, li» . a 
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Non consentir che le tue rose involi 

Alle ciiste sue gote. A lei concedi ^ 

La non caduca gioventù de’ Numi, 

Ch’ella di Numi è sangue , e come Ijelle • i 

Tu festi , o Diva , d' Erm'ion le l’ornie , ^ 

Cosi virtude a lei fe’ bello il core. 

Immenso della luce eterno fonte « 

Vibra i suoi dardi il sole , e nelle cose ^ ^ 

Sveglia la vita ; e tu reina eterna 

De’ cor gentili , se bontà vien teco , # 

L’amor risvegli che stagioii non perde, ^ 

E spargi di perenne alma' dolcezza , 

Le perigliose d’ Imeneo catene. J 
Bacia queste catene, inclito figlio 
D’ Agenore ; le bacia, ed in vedei ti< 

Genero eletto a due gran Dii t’allegra j 
Ma cognato al tonante egioco Giove 
Non ti vantar , chè V alta ira di Giulio 
Costar ti farà caro un tanto onore. 

Pur , dove avvenga che funesto nembo 
Turbi il sereno de’ tuoi dì , non franga 
L’avversità del fato il tuo coraggio , 

Chè a sè V uom forte è Dio. Tutte egli preme • 

Sotto il piè le paure , e delle Parche , 
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Su’ ferrei troni alternameute assise», 
Con nlagnauinia calma i colpi aspetta. 

Cosi cantava : all’ ultime parole , 

Di non lièto avvenire annuuziatriei , 
Cadmo chinò pensoso il ciglio , e scura 
Nube di duolo d’ Erm'ion si sparse’ 
Sulla candida- fronte: Anco de’ Numi 
Si contristar gli aspetti , ed un silenzio 
Ne segui doloroso* Allor la Diva 
Col dolce lampo d’ un sorriso intera ’ • 
Ridestando la gioia In ogni petto 
Sull* auree corde fe’ volar quest’ inno : • 

Schietta com’onda di petrosa vena 
Delle muse la lode i generosi* 

Spirti rallegra, e immortalmente vive’ 
L’aito parlar che dal profondo seno 
Trae dell’alma il furor che Febo inspira 
Quando ai carmi son segno i fatti egregi 
De’ valorosi, o i peregrini ingegni 
Trovatori dell’ arti onde si giova 
L’ umana stirpe , e si fa bello il mondo. 
Or di quante produsse arti-leggiadre 
Il mortale intelletto, aura divina , 

Quale il canto dirà la più felice? 
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Te di tutte bellissima e primiera , 

Che coll rozze figure arditamente 
Piiigi la voce, e color dando e corpo 
All’umano petisiero, agli occhi il rendi 
Visibile : ed in tale e tanta luce , 

Che men chiara del sol splende la fronte 
Ei vola e parla a tutte genti , e chiuso 
Nelle tue cifire si conserva eterno. 
Dietro ai portenti che tu crei smarrita 
Si confonde la jneute , e perde l’ ali « 
L’ imaginar. Qual già fuori del sacro 
Capo di Giove orrendamente armata 
Balzò Minerva , ed il paterno telo , 

Cui nessuno de’ Numi in sua possanza 
Ardìa toccar , trattò fiera donzella , 

E corse in Fiegra a fubuinar tremenda 
I figli della Terra , e le* sicuro 
Al genitore dell’ Olimpo il seggio : 

Tal tu pure , verace altra Minerva , 
Dalla mente di Cadmo partorita, 

£ nell’ armi terribili del vero 
Fulminando, atterrasti della cieqa 
Ignoranza gli altari,, e la gigante 
Foiza frenasti deli’Error , che stretta 
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Sul ciglio all’ uomo la feral sua benda , 

Di spaventi e di larve ali’ infelice 
Ingombrava il cerébro , e si regnava 
Solo e assoluto imperador del mondo. 

Tale è il mostro , o Cadméa nobile figlia , 
A cui guerra tu rompi , e tanto bai tolto 
Già dell’impero eh’ ogni sforzo è indarno , 

Se il del non crolla , a sostenerlo in trono. 

Di selvaggia per te si fa civile ^ 

L’umana compagnia 5 per te le fonti 
Del saper dilatate in mille rivi 
E a tutti aperte corrono veloci 
Ad irrigar le sitibonde menti. 

Per te più puro , e in un di Dio piu degno 
Si sublima il suo culto , e con amore 
Al cor s’apprende da ragion dettato, 

Non da colei che in Aulide col sangue 
D’ Ifigenia propizi! invoca i venti }• 

E spinta in Ciel la fronte , e dell’ Eterno- 
Le sembianze falsando , spaventosa 
Fra le nubi s’ all’accia, e cupo grida : 

Chiudi gli occhi , unian verme , e cicco adora. 

Ma d’alta sapienza uso amoroso , 

£ della prima Idea diritto spiro , 
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Filosofìa coir armi adamantine 
Della scritta ragion V orrenda larva 
Combatterà, vendicherà del Nume, 

Da quell’ empia converso in crudo spettro , 
L’ oltraggiata boutade } e l’ uom , per vie 
Tutte di luce , al suo divin principio 
Fatto più presso si farà più pio; 

£ dirà seco: De’ miei mali il primo 
£ la prima mia morte è l’ ignoranza. 

Tal era della Diva il cauto arcano ; 

Della Diva Calliope a, cui tutte 
Stanno dinanzi le future cose, 

E , secondo che il tempo le rivolve 
Nel suo rapido corso , a tutte dona 
E forma e voce e qualitade e vita. 

Con tal di sensi e di dottrine un velo 
eh’ occhio vulgar noi passa : onde agli stolti 
La delfica Avella altro non sembra 
Che canora follìa. Povero il senno 
Che in quei deliri ascoso il ver non vede ! 
Nè sa quanta de’ carmi è la potenza 
Su la reina opinion*, che a nullo 
De’ viventi perdona e a tutti impera ! 

Stava tacito attento alle parole 
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Profetiche di tanta arte il felice 
Insegnatore , e nel segreto'petto 
Dell’alto volo, a cui l’uman' pensiero 
Le ben trovate cifre avrian sospinto, *' 
Pregustava la gioia , e della sorte 
Già tetragono ai colpi si sent'ia. . 

Preser le Muse da quel giorno usanza 
Di far liete de’ canti d’ Elicona 
Degli eccelsi le nozze , ovunque in pregio* 
Son d’ Elicona i dolci cauti. Or quale 
Qual v’ha sponda che sia , come l’Insubre 
Dalle Grazie sorrisa e dalle Muse ? 

Qual tempio sorge a queste Dee più caro 
Che l’eretto da te, Spirto gentile, 

Nelle cui vene del Trivulzio sangue 
Vive intero F onor? Alto fragore 
D’oricalchi guerrieri e d’armi orrende 
Empiea , Signor , le risonanti volte 
Delle tue sale un di , scuola di Marte , 
Quand’ il'grand’ avo tuo fulmin di guerra 
Delle italiche spade era la prima. 

Or che in regno di pace entro i lombardi 
Elmi la Lidia tessitrice ordisce 
L’ ingegnosa sua tela , e col ferrigno 
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Dente agli appesi ariti brandi il lampo 
La ruggine consuma , a te concede 
Altra gloria , e più bella , e senza pianti , v-’ 
Senza strrfgi e rovine il santo amore 
De’ miti studi , del silenzio amici ^ 

Che da Febo guidati e da Sofia 

Traggon V uom del sepolcro e U fanno eterno. 

Qui dell’arte di Cadmo e della sua 

Imitatrice i monumenti accolti 

Di grave meraviglia empion la vista 

De’ riguardanti ; qui, di l’indo e Cirra » 

Posti i gioghi in obblio , l’ Ascrée fanciulle 

Fermano il seggio , e grato a te le invia 

Il gran padre Alighier che per te monde 

D’ ogni labe contempla le ^vere 

Del suo nobil Convito alte dottrine. 

Odi il suon delle cetre \ odi il tripudio 
Delle danze , ed Amor vedi che gitta 
Via le bende, e la terza e quarta Rosa 
Del tuo bel cespo ad Imeneo consegua , 

Ed allegro Imeneo nel più ridente 
Suol le trapianta che Panaro e Trebbia 
Irrighino di chiare onde felici ; 

E germogli n’ aspetta, che faranno 
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Liete d’ odori e l’ una e V altra riva , 

Di generose piante ambo superbe. 

Or Yoi d' ambrosia rugiadóse il crine , 
n cui sorriso tutte cose abbella y 
Voi dell* inclita Bice al fianco assise , 
Grazie figlie tli Giove , accompagnate 
Le due da vof nudrite alme donzelle } 

E vengano oon voi l' arti dilette 
In die posero entrambe un lungo amore , 
L* animatrice delle tele , e quella 
Che di musiche note il cor ricrea i 
Onde la vita conjugal sia tutta 
Di dolce aspersa e di ridenti idee , 
Simiglianti alle prime di Natura 
Vergini fantasie cl)e in piante e in fiori 
Scherzano senza legge, e son più belle. 

E tu , ben nato Idillio mio, che i modi 
Di Tebe osasti con ardir novello 
All* avene sposar di Siracusa , 

Vanne al fior de*gentili , a Lui che fermo 
Nella parte miglior del mio pensiero 
Tien della vera nobiltà la cima , 

E de* cortesi è re ; vanne , e gli porgi 
Queste parole: Amico ai buoni il Cielo 
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Dì doppie illustri nozze o^gi beati- 
Bende i tuoi lari, ed il canuto e bdo 
DeHuoi studi compagno alF allegrezza 
Che r anima t’innonda il suo confonde 
. Debole canto , che di stanco ingegno , 
Dagli afibnui battuto", è tardo figlio ; 

Ma non è tardo il cor che, come spira 
B iverente amistade , a te lo sacra. 

Questo digli e non altro. £ s’ ei dimanda 
Come del viver mio si volga il corso, 

Dì che ad umil ruscello egli è simile 
Su le cui rive impetuosa e dura 
I hor più cari la tempesta uccise. 



PER LE NOZZE 


DELL* EGH.ECIA DONZELLA 



G 


COL SIGNOR 



O D E. 


B E N lo dina’ io : Costei 
Di tutti pregi ornata, 

E ne* più cari e bei 
Di Fallade lavori esercitata , 

Nacque a bear la vita 

Di qualche anima bella al Ciel gradito. 
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Vedi come si toglie 
Fuor delia propria schiera ! 

Vedi quanta raccoglie 

In sé virtute , onestamente altera ! 

Ogni cor la saluta 

Ma non osa dir T* anw ; e Tinto ammuta,- 
Compagni a lei ran sempre 
11 decoro , e ridente 
Una grazia che tempre^ 

Mai non cangia , ed il cor ruba e la mente. 
Ov'ella appar, di vile 
Ogni pensier si fa tosto gentile.- 
Or tu doT* eri , Amore,- 
Quando a catene ingrate 
Un generoso errore 
Lagrimosa traea tanta alleata tc ? 
SuUMni'elIci tede 

Piangean le Grazie , gridando mercede. 

Misera ! all' alto giuro 
La mau stcndea tremante 3 
Chè doloroso e scuro 
Vedea spiegarsi l'ayvenire innante. 

Ma prese Amor consiglio 

Da fermo senno, e disbendossi il ciglio. 
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Indi, scelto un quadreila 
Di fulgid’ oro, al petto 
Di prò Garzon , che bello 
Ha del pari il sentir che l' intelletto , 
Vibrò di forza : in canto 
AUor si volse delle Graz,ievl pianto. 

Salve , il canto dicea , . 

Salve , Garzon beato ! . . 

La divina Aretéa 

Resse il dardo d^Amqj: die t’ Jia piagato 
Ed Aretéa fu quella 
Che al tuo bado educò l’ aurea Donzella- 
Severa Dea , che godi 
JSe^ tuoi santi delubri 
In amorosi nodi 

Stringere il cor delle Fanciulle Insubri , 

E cinte il crin di rose 

Condurle alf ara avventurate spose, 

Odi il plauso che suona 
A te di laude in riva 
Del tuo diletto Olona, 

Salve , cara alle madri iiu lim Dira ; 
Salve , prima salute-, 

Prima al figli ricchezza , alma Virtute. 
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Nulla è da tc divisa 
La beltà : teco unita 
La Terra imparadisa 
Sì che i Celesti ad abitarla iiiTÌta. 
Felice 1* uomo allora 
Che bei costumi in bella domia adora ! 
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ALLA PRIMAVERA 

o Dcffe 

FAVOLE ANTICHE. 


Per che i celesti danni 
H istori il sole e per che P aure inferme 
Zefiro aTviyi , onde fugata e sparta 
De le nubi la grave ombra s’ avvalla ; 

• Credano il petto inerme 
Gli augelli al vento , e la diurna luce 
Novo d’amor disio , nova speranza 
Ne' penetrati boschi e fra le sciolte 
Pruine induca a le commosse belve; 
Forse a le stanche e nel dolor sepolte 
Umane menti riede 
La bella età , cui la sciagura e I* atra 
Face del ver consunse 
Innanzi tempo? Ottenebrati e spenti 
In sempiterno al misero non sono 
Par. Tom. II. 
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Di febo i raggi ? ed anco , 

Primavera odorata , ispiri e tenti 
Questo gelido cor, questo eh’ amara 
Nel fior de gli anni supi vecchiezza impara? 

Vivi tu, vivi o santa 
Natura ? vivi , e ’l dissueto orecchio 
* De la materna voce il suono accoglie ? 

Già di candide ninfe i rivi albergo , 

Placido albergo e specchio 

Furo i liquidi fonti. Arcane danze 

D’ immortai piede i ruinosi gioghi 

Scossero e P ardue selve ( oggi romita 

Stanza de’ venti ) : e ’l pastoicl eh’ a l’ ombre 

Meridiane incerte e a la fiorita 

Margo adducea de’ fiumi 

Le sitibonde agnello, arguto carme 

Sonar d’ agresti Pani 

Udì lungo le ripe ; e tremar l’ onda 

Vide , e stupì , chè non palese al guardo 

La faretrata Diva 

Scendea ne’ caldi flutti, e da l’ immonda 
Polve tergea de la sanguigna caccia • 

Il niveo lato e le verginee braccia. 

Vissero i fiori e l’erbe , 
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Vissero i boschi un di. Conscie le molli 
Aure, le nubi e la litania lampa ^ 
Fur de l’ umana gente , allor che ignuda 
Te per le piagge e i colli , 

Ciprigna luce , a la deserta notte 
Con gli occhi intenti il viator seguendo, 
Te compagna a la via , te dej mortali 
Pensosa immaginò. Che se gP impuri . 
Cittadini consorzi e le fatali 
Ire fuggendo e Ponte , 

(iP ispidi tronchi al petto altri ne P ime 
Selve remoto accolse , 

Viva fiamma agitar Pesangui vene, 
Spirar le foglie , e palpitar segreta 
Nel doloroso amplesso 
Dafne o la mesta Filli o di Climene i 
Pianger credè la Sconsolata prole 
Quel che sommerse in Eridano il sole. 

Nò de P umano affanno, ^ -«i. 

Rigide balze , i luttuosi accenti ~ 

Voi negletti ferir mentre le vostre , 
Paurose latebre Eco solinga , ^ - 

Non vano error de' venti, ^ 

Ha di ninfa abitò misero spirto , 
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Cui amor , cui duro fato escluso 

De le tenere membra. Ella per grotte. 

Per nudi scogli e moribonde arene 
Le non ignote ambasce e P alte e rotte • 
Nostre querele al curvo 
Etra insegnava. E te d* umani eventi 
Disse la fama esperto , 

Flebile augel che tra chiomato bosco 
Non lujige il rinascente anno saluti , 

E lamentar ne V alto 

Ozio de’ campi , a P aer muto e fosco , 

Antichi danni e scelerato scorno, 

E da nefando suol profugo il giorno. 

Ma non cognato a P empio 
Genere il gener tuo ; le varie note 
Dolor non tinge, e te di colpa ignudo , 
Men caro assai la bruna valle asconde. 

Ahi ahi , poscia che vote 

Son le stanze d’ Olimpo , c cieco il tuono 

Per Patre nubi e le montagne errando, 

GP iniqui petti e gP innocenti a paro 

In freddo orror dissolve; e ppi che itrano 

U suol nativo , e di sua prole ignaro 

Le meste anime educa : 
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Tu le eurc infelici e j fati indegni 
• Tu de’ mortali ascolta , 

Vaga Natura , e la favilla antica 
Bendi a l’ingegno mio ; se tu pur vivi 
£ se de’ nostri affanni 
Cosa veruna in ciel , se ne l’aprica 
Terra s'alberga o ne l' eq^uoreo seno , 
Pietosa no , ma spettatrice almeno^ 



IL 


SfiCttmo cS«nfo 


DI SAFFO. 


Placida notte, e verecondo raggio 
De la cadente luna ; e tu che spunti 
Fra la tacita selva in su la rupe, 

Nunzio del giorno j oh desiate e care 
( Mentre ignote mi fur Ferinni e’i iato ) 
Sembianze a gli occhi miei} già non arride 
Spettacol molle a i disperati affetti. 

Noi F insueto allor gaudio ravviva 
Quando per F etra liquido si voi ve 
E per li campi trepidanti il Hutto 
Polveroso de’ Noti , e quando il carro , 
Grave carro di Giove a noi sul capo , 
Tonando , il tenebroso aere divide. 

Noi per le balze e le profonde valli 
Natar giova tra’ nembi , e noi la vasta ^ 
Fuga de’ greggi sbigottiti, o d’ alto ^ 
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FiUme a la dubbia sponda • 

Il suono eia vittrice ira de l’ onda. 

Vago il tuo manto, o divo cielo , e vaga 
Se’ tu, rcscida terra. Ahi de la vostra 
Infinita beltà parte nessuna 
A la misera Saflfo i numi e l’empia 
Sorte non fenno. A* tuoi superbi regni 
Vile , o Natura , e grave ospite addetta , 

E dispregiata amante , a le vezzose 
Tue forme il core e le pupille invano 
Supplichevole intendo. A me non ride 
L’ aprico raargo , e da l’ eterea porta ' 
Il mattutino albòr ; me non il canto 
De’ colorati augelli , e non de’ faggi 
Il murmure saluta : e dove a l’ ombra 
De gl’ inchinati salici dispiega 
Candido rivo il puro seno, al mio 
Lubrico piè le flessuose linfe 
Disdegnando sottraggo, 

E preme in fuga l’odorate spiagge. 

Qual de la mente mia nefando errore . 
Macchiommi anzi ’l natale , onde si crudo 
Il Ciel mi fosse e di fortuna il senno ? 
Qual le la prima età ( mentre di colpa 
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Nudi viviam ), sì eh' inesperto e scemo 
Di giovanezza, e sconsolato al i'uso 
De l' indomita Parca si devolva 
Mio ferrugineo di ? Malcaute voci 
Schiude il tuo labbro : i destinati eventi 
Move arcano consiglio. Arcano è tutto , 
Fuor di nostro dolor. Negletta prole 
Nascemmo al pianto, e la cagione in grembo 
De Celesti si posa. Oh cure oh speme 
De' più verd'anui ! A le sembianze il Padre ^ 
A 1 amene sembianze eterno regno 
Diè ne* caduchi , o per virili imprese , 

Per dotta lira o cauto , 

Virtù non luce in disadorno ammanto. 

Morremo. Il velo indegno a terra sparto. 
Rifuggirà l'ignudo animo a Dite 
E 1 tristo fallo emenderà del cieco 
Dispensator de' casi. E tu cui lungo 
Amore indarno e lunga fede e vano 
D implacato desio furor mi strinse, 

Vivi felice, se felice in terra 
Visse nato mortai. Me non asperse 
Del soave licor V avara ampolla 
Di Giove indi che '1 sogno e i lieti inganni 
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Perir di fanciullezza.- Ogni più caro 
‘Giorno di nostra età primo s' invola. 
Sottentra il morbo e la vecchiezza , e 1* ombra 
De la gelida morte. Ecco di tante 
Sperate palme e dilettosi errori , 

Il Tartaro m’avanza j e ’l prode ingegno 
Han la tenaria Diva 
£ r atra notte e la silente riva. 
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INNO Al PATRIARCHI 

0 pttiiaj.ni. 

bel genere L'MMSO. 


E voi de’ figli dolorosi il canto , 

O (li ml^^era prole incliti padri, 
Lodando appellerai molto a l’ eterno 
De gli astri agita tor pm cari .e molto 
Di noi meli lacrimabili ne 1’ alma 
Luce prodotti. Immedicati allanni 
Al misero mortai , nascere al pianto , 
E de r etereo lume assai più dolci 
Sortir 1’ opaca tomba e ’l fato estremo 
Non la diva pietà non l’equa impose 
Legge del Cielo. E se di vostro antico 
Error die V uman seme a la tiranna 
Possa de’ morbi e di sciagura offerse, 
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Grido antico ragiona , altre più dire 
Colpe de* figli , e pervicace ingegno , 

E demenza maggior 1* offeso Olimpo 
N’armaro incontra , e la negletta mano 
De l*altrice Natura j onde la viva • 
Fiamma n*incrcbbe, e.detestato il parto 
Fu del grembo materno e violento 
Emerse il disperato Èrebo in terra. 

T u primo il giorno , e le purpuree faci 
De le rotanti spere e la novella 
Prole de* campi o duce antico e padre ■ 
De 1* umana famiglia , e tu 1* errante' *' 
Per li giovani prati aura contempli. 
Quando le rupi e le deserte valli ^ 
Precipite l* alpina onda feria 
D* inudito fragor; quando gli imeni * • 
Futuri seggi di lodate genti • ' 

E di cittadi romorosé, occulta ' * ' 

Pace regnava j e gl* inarati colli • - 

Solo e muto ascendea 1* aprico raggio 
Di febo e 1* aurea luna. Oh fortunata , 

Di colpe ignara e di lugubri eVenti , 

Erma terrena sede. Oh quanto affanno ' 
Al gener tuo , padre infelice , e quale 
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D’ amarissimi casi ordine immenso 
preparano i destini. Ecco di sangue 
Gli avari cólti e di fraterno scempio 
Furor novello incesta , e le nefande 
Ali di morte il divo etere impara. 

Trepido , errante il fratricida , e P ombre 
Solitarie fuggendo ola secreta 
Ne le profonde selve ira de* venti , , 

Primo i civili tetti , albergo e regno 
A le macere cure , inalza j e primo 
n disperato pentimento i ciechi 
Mortali egro, anelante, aduna e stringe 
Ne* consorti ricetti, onde negata 
L* improba mano al curvo aratro, c vili 
Pur gli agresti sudori; ozio le soglio 
Sedera te occupò f 1* immonda eruppe 
Fame de 1* oro , e ne le tarde membra 
Domo il vigor natio , languide , ignave 
Giacquer le m^nti ; e servitù le imbelli 
Umane vite , ultimo danno , accolse. 

E tu da l’etra infesto e dal mugghianto 
Su i nubiferi gioghi equoreo flutto 
Scampi l’iniquo germe, o tu cui prima 
Da 1* aer cieco e da’ natanti poggi 
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5<‘gr.o arrecò d’ instaurata spene 
La candida colomba ', e deJe antiche . • 

Uubi 1' occiduo Sol naufrago uscendo , 

L' atro polo di va^a iri dipinse, 

Riede a la terra, e U crudo alletto e gli empi 
Studi rinnova e le seguaci ambasce 
La riparata gente, A gl' inaccessi 
Regni del mar vendicatore illude 
Profana destra , e la sciagura e '1 pianto 
A novi liti e novo cielo insegna. 

Or te, padre de'pii , te giusto e forte, 

E di tuo seme i generosi alunni 
Medita il petto mio. Dirò siccome 
Sedente , oscuro in sul meriggio a l’ ombro 
Del riposato albergo , appo le molli 
Rive del gregge tuo nodrici e sedi , 

Te de' celesti peregrini occulte ' / 

Beàr l' eteree mentii e quale , o figlio 
De la saggia Rebecca, in su la sera , 

Presso al rustico pozzo e ne la dolce 
• Di pastori e di lieti ozi frequente 
Aranitica valle , amor ti punse 
De la vezzosa Labanìde : invitto 
Amor', eh' a lunghi èsigli e lunghi aflaiinì 
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E di serraggio a Todiata soma 
Volenteroso il prode animo addisse. 

Fu certo , fu ( nè d'error vano e ombrm 
L’ aonio canto e de la fama il grido 
Pasce r avida plebe ) amica un tempo 
Al sangue nostro e dilettosa e cara 
Questa misera piaggia , ed aurea corse 
Nostra caduca età. Non che di latte 
Onda rigasse intemerata il fiano) / 

De le balze materne , o su le rive 
De l’infecondo mar l’adunca falce 
£ gli acri gioghi esercitasse il bruno 
Agricoltor \ ma di suo fato ignara 
£ de gli affanni suoi, vota d' affanno 
Visse l’umana gente; a le riposte 
Leggi del Cielo e di Natura indutto 
Valse l’ameno error , le fraudi e ’l molle 
Pristino velo j e di sperar contenta 
Nostra placida nave in porto ascese. 

Tal fra le vaste californie selve 
Nasce beata prole , a cui non sugge 
Pallida cura il petto , a cui le membra 
Fera tabe non doma , e vitto il bosco , 

Nidi l’ intima rupe , onde ministra 
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irrigua ralle , inopinato il giorno 
De Tatra morte incombe. Oh ne l' umana 
Scellerata baldanza inermi regni 
De la saggia Natura. 1 lidi e gli antri 
E le quiete selve apre 1* invitto 
Nostro furor ; la violata gente 
Al peregrino affanno ,'e gl' inesperti 
Desiri educa j e la fugace, ignuda 
Felicità per T imo sole incalza. 


/ 


IV. 

ALLA SUA DONNA 


Cara beltà che amore 
Lunge m^insegai o nascondendo il tIso 
F uor se nel sonno il core 
Ombra diva mi scuoti 
O ne’ campi ore splenda 
Più vago il giorno e di Natura il riso ; 
Forse tu V innocente 
Secol beasti che da P oro ha nome , 

Or leve intra la gente 

Anima voli ? o te la sorte avara 

eh’ a noi t* asconde , a gli avvenir prepara ? 

Viva mirarti ornai 
Nulla spene m’ avansa } 

S’ allor non fosso , allor che ignudo e «olo 
Per novo calle a peregrina stanza 
Verrà lo spirto mio. Già sul novello 
Aprir di mia giornata incerta c bruna , 

Te vlatrlce in questo arido suolo 
X’ mi pensai. Ma non è cosa iu terra 


\ 
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Cile ti somigli ; c s’ anco pari alcuna 
Ti fosse al volto , a gli atti , a la tavella , 
Saria , così conforme , assai men bella. 

Fra cotanto dolore 
Quanto a V umana età propose il tato 
Se vera e tal qual io pensando esprimo , 
Alcun amasse in terra , a lui pur fora 
Questo viver beato : 

E ben chiaro vegg’ io siccome ancora 
Seguir lode e virtù qual ne’prim'aniii. 

L* amor tuo mi farebbe. Or non aggiunse 
Il Ciel nullo conforto a i nostri atlà*mi} 

E tcco la mortai vita saria 
Simile a quella che nel cielo india. 

Per le valli , ove suona 
Del faticoso agricoltore il canto , 

Ed io seggo e mi lagno 

Del giovanile error che in^abbandona; 

E per li poggi, ov^io rimembro e plagtK) 
I perduti desiri , e la perduta . 

Speme de’giorni miei? di te pensando , 

A palpitar mi sveglio. E potess'io , 

Nel secol tetro e in questo aer netando , 
ti* alta specie serbar; chè de P imàgo, 
Par, Tom, IL 4 
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Poi cJ:e del ver m’è tolto , asi^iii m^ippago. 

Se de P eterne idee 
L’ una se’ tu, pui di sensibil forma 
Sdegni l’eterno senno esser vestita 
E fra caduche spoglie 
provar gli affanni di funerea vita ; 

O s* altra terra ne’ superni giri 
Fra’ mondi innumerabili t’accoglie, 

E più vaga del Sol prossima stella 
T’irraggia, e più benigno etere spiri ; 

Di qua dove son gli anni infausti e brevi, 
Questo d’ ignoto amante inno ricevi. 
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ly OS credere , lettor mio , che in queste Anno 
fazioni si corìtenga cosa di rilievo. Anzi se tu 
sei di quelli di io desidero per lettori , fa conto 
che il libro sia finito ,e lasciami qui solo co' pe- 
dagoghi a sfoderar testi e citazioni , e menare a 
tondo la clava d' Ercole , cioè V autorità , per 
dare a vedere che aneli* io così di passata ho 
letto qualche buono scrittore italiano , ho stu- 
diato tanto o quanto la lingua nella quale scri- 
vo , e mi sono informato all* ingrosso delle sue 
condizioni. Vedi-, caro lettore , che oggi in Ita- 


* Ci siamo indotti a rislanipar questi; annotazioni 
uuieamonte , perchè i nostri lettori napoletani accol- 
gano qualche concetto delia vasta erudizione c dello 
spiiit->so prosare di questo chiaro scritture. Ma non 
per questo vogliamo che alcuno creda menomata la 
riverenza* nostra verso il V’ocabolario della Crusca , il 
cui pregio non cade per motteggi ; nè per mende 
che vi si trovino. NuUi tUW Ediioró. 

¥■ 
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ha , per quello che spetta alla lingua , pocIiis~ 
strru sanno scrivere , e moltissimi non lasciano 
die si scriva ; nè fra gli antichi o i moderni fu 
mai liìigua nessuna civile nè barbara così tri^ 
boiata a un inedesimo tempo dalla rarità di 
quelli che sanno, e dalla moltitudine e petulanza 
ili quelli che non sapendo niente , vogliono che 
,la favella rum si possa stendere più Là di quei 
niente. Co' quali , per questa volta e non più , 
bisogna che mi dii licenza di fare alle pugna 
come s'usa in Inghilterra , e di chiarirli ( seb- 
bene , essendo uomo , non mi reputo uumuho 
dallo sbagliare ) che non soglio scrivere ajf utto ' 
ajjàtto come viene , e che in tutti i uweU non 
sarà loro così facile come si pensano ,, il n^u- 
s Ir armi caduto in errore. 
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CANZONE PRIMA. 

r(«<f Xe 


J , ó. Credano il petto inerme 
Gii augelli ai vento. 

Se tu credi al Vocabolario della Crusca , non 
puoi credere cxohjìdare altrui se non quel danaio 
die ti paresse di dare in prestito , voglio dire a 
usura, chè in altro modo è fuor di dubbio che 
non puoi , quando anche lo permetta il Vocabo- 
lario. Ma se credi agli ottimi scrittori latini e 
italiani , crederai cioè fiderai così la roba come 
la vi La, r onore e quante cose vorrai , non sola- 
mente alle persone , ma eziandio , se t^ occorre , 
alle cose inanimate. Per ciò che spetta ai latini , 
domandane il Dizionario 5 o quello del Forcelllni 
o quello del Gesner o di Roberto Stehino o del 
Calepino o del Mandosio o di chi ti pare. Per 
italiani vaglia P esempio seguente , eh' è del- 
P Alamanni. Tutto <^ver si convien , nè men 
che quelli Ch* al tempestoso mah credom la 


Digilized by Google 



t ) 

^ITA. E (junsl’iiltro , eh’ è del Poliziano. Aè 
SI CREDEVA ancor la kit a a'te^ti, e que- 
sto, eh’ è del Guarini. Dunque A l' amante 
l'osesta' cREVESTi ? W elle l’autore mede- 
. simo fa quest’ annotazione. Jiipiglia acuta-- 
mente Nteandro la parola di credere, ritorven- 
dola in Amarilli con Inforza d' un altro signi- 
Jicato , che ottimamente gli serve ; perciocché il 
verbo credere nel suo volgare e comunissimo 
sentimento significa dar fede , e in questo l'usa 
Amarilli. Significa ancora cotdidare sopra la fe- 
de , si come t usano molte volte i latini ; e in 
questo V usa Nicandro in significazione attiva, 
volendo dire. Dunque conlidasti tu in mano del- 
1’ amante la tua onestà ? E forse il Molza ebbe la’ 
medesima intenzione de’pocti sopraddetti usando 
il verbo credere in questo verso della Ninfa 'i’i- 
beiina : Troppo credi e commetti al torto Udo, 

II, 2. Dissuèto. 

Questo forestiere porta una patente di pas- 
saggio fatta e sottoscritta Dissuetudine e au- 
teutkata da Insueto , Assueto, Consueto e altri 
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tali gentiluomini italiani , che la caverà 'fuori 
ogni volta che bisogni. Ma non si cura che gli sia 
fatta buona per entrare nel Vocaljolario della 
Crusca , avendo saputo che un suo parente , col 
quale s’ acconcerebbe a stare, non abita in detto 
paese. E questo parente si è un cotal Mansueto ^ 
non quello che , secondo la Crusca , è di benigno 
e piacevole animo j o che ha mansuetudine, vale 
a dire è mansueto 3 in somma non quel Mansue- 
to eh’ è mansueto j ma un altro , che sotto figura 
di participio, come sarebbe quella del mio Dis- 
sueto , significa mansuefatto o ammansato y an- 
che di fresco, e si ti-ova in casa del Tasso. Cìi 
uma?ii ingegni Tu placidi ne rendi , e V odio 
interno Sgombri , signor ,da\v ansi et i cori. 
Sgombri mille furori. Questi che opera tanti 
miracoli, se già non 1’ hai riconosciuto, è colui 
che ’l mondo (hiama Amore. Per giunta voglio 
die sappiano i pedagoghi eh’ io poteva dire disu- 
sato per dissueto colla stessissima significazione; 
ed era parola accettata nel Vocabolario, oltre che 
in questo senso riusciva elegante , e di più si ve- 
niva a riporre nel verso come da se stessa. A ogni 
modo volli piuttosto queU’altra. E perchè? Que- 
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Sto non tocca ai pedanti di saperlo. Ma in iscam- 
bio di ciò , li voglio servire d^ un bello esempio 
della voce dissuetudine , che lo metteranno in- 
sieme con quello che sta nel Vocabolario \ come 
anche d’ un esempio della parola disusato posta 
in quel proprio senso chMo formo il vocabolo 
dissueto. Mi sveglia dalla djssuetvdjne e 
dalla ignoranza di questa praticM, Il .qual esem- 
pio è del Caro , e si trova nel Comento sopra la 
Canzone de^ Gigli. altro esempio è del Casa, 
eleggcsi nel Trattato degli UlFici comuni. Per- 
ciocché a lui jMreva dovere avvenire eh e§si 
apoco ajìoco da quello, che di lui pensar sole- 
vano , DISUSATI , avrebbero cominciato a con- 
cepire nelle menti loro non so che di maggiore 
istima. Il latino ha desuefacti. 

Ivi y g. E *1 pastorei di’ a l’ ombre 

Meridiane incerte ( col rimanente 
- della stanza* ) 

Anticamente correvano parecchie ialse imma- 
ginazioni appartenenti all’ora del mezzogiorno, 
e fra l’ altre, che gli Dei, le ninfe, i silvani , i 
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fauni esimili, aggiunta le ànime (le’ mori i , si 
lasciassero vedere o sentire particolarmeiiLe su 
quell’ ora j secondo che si raccoglie da Teocri- 
to, Lucano, Filostrato, Porfirio, Servio cd al- 
tri , e dalla Vita di san Paolo primo (gremita che 
va con quelle de’ Padri e fra le cose di saii Gi- 
rolamo, Anche puoi vedere il Meursio colle note 
del Lami , il Barth, e le cose disputate da’comeh- 
tatori e specificatamente dal Calinet in j)roposito 
del demonio meridiano detto nella Scrittura (i). 
Circa all’ opinione che le ninfe fe le dee sull’ oi*a 
del mezzogiorno si scendessero a lavare ne’ fiumi 
one’fonli, dà un’ occliiata all’Elegia di Calli- 
maco sopra i Lavacri (fi Palla de , e in particolare 
quanto a Diana , vedi il terzo libro delle Meta- 
morfosi . 

Ivi ^ IO, E ala fiorita 

Margo adducea de’ fiumi. 

Se per gli esempi recati nel Vocabolario la vo- 
ce margo non ha sortito altro genere die quello 


(i) Paal. go , v. 6. 
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del niii£(]iìo , non ti maravigliare eh’ io le l’ ab- 
bia iiireniminita. E non credere th^a far questo 
ci sia bisognato qualche gran forza di stregheria, 
qualche fatatura, o un miracolo come quelli delle 
Trasformazioni d’Ovìdio.Giàsai che da un pezzo 
addietro non è cosa più giornaliera e che faccia 
meno maraviglia del veder la gente ellemminata. 
Ma lasciando questo , considera primieramente 
die la voce margine , in (juanto significa estre~ 
7uità , orlo , riva , ha l’uuo e l’altro genere ; e 
secondariamente che margine e margo non sono 
due parole, ma una medesima con due varie ter- 
minaci mi , c|uélla del caso ablativo singolare di 
margo voce latina, e questa del nominativo. Dun- 
que, siccome dicendo, per esempio, ima^ in 
vece imagine , tu non fai mica una voce ma- 
scolina , ma femminina , perchè imagine è sem- 
j)re tale ; parimente se dirai margo in iscambio , 
non di margine sostantivo mascolino, ma di quel- 
r altro /«arg'zne eh’ è femminino, avrai marg’O 
non già maschio, non già ermafrodito, ma tutto 
femmina bella e fatta in un momento, come la 
sposa di Pigraalioue , che lino allo s[»osalizio era 
stata di genere neutro. O pure ( volendo una 


Digitized by Google 



• ■ (5g) 

trasmutazione più naturale ) come P amico di 
Fiordispiiia, se non che questa similitudine cam- 
mina a rovescio del caso nostro in quanto ai 
generi. 


Vi 2 , Le varie note 

Dolor non finge. 

Cioè non forma , non foggia , secondo che 
suona il verbo fingere a considerarlo assoluta- 
mente. Non è ròba di Crusca. Ma è farina del 
R licei lai già citato più volte. Indi potrai ve^ 
der , come vid' io. Il ni foto , o proboscide , come- 
hanno Gl^ indi defunti , onde con esso finge 
( parla dell’ ape ) Sul rugiadoso verde e pren- 
de J FIGLI, E dello Speroni. Egli al fin trovi 
una donna ove Amore con maggior magisterio 
e miglior subbietto, conforme agli alti suoi me- 
riti LO voglia FINGERE ed iscolpire, E simil- 
mente del Caro nelPApologia j la quale , avanti 
che uscisse, fu riscontrata coll’uso del parlar fio- 
rentino e ritoccata secondo il bisogno daq< el 
medesimo che nell’Ercolano fece la lamosa pro- 
va di rannicchiare tutta P Italia in una por- 
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zione ili Firenze. J5 ( voci ) nuove , e le nuo- 
vamente fj ut e , e le greche , e le barbare , e le 
storte dalla fKma forma e dal propio signifi- 
cato tal volta? Dove il Giro ebbe rocchio al 
detto d* Orazio. V.t nova 1 'Icta<^ve futer ba- 
bcbunt rEUBA fidem , si graeco fonte cadant , 
parce de torta. 

Ivi , i8. S* alberga. 

yélbergare attivo, o neutro assoluto , dicono i 
testi portiti nel Vocabolario sotto questa voce. 
Albergare neutro passivo , dico io coll’ Ariosto. 
Pensier canuto nè inolio nè poco si può quivi 
ALBERGARE in alcun core. 
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I 

CANZONE SECONDA. 

1 , 14.. Noi j«r le bal2B e le profonde valli 
Naiar giova tra* nembi. 

Il verbo giovare quando sta per dilettare o 
piacere , s* attendiamu solamente agli esempi che 
ue registra sotto questo significato il Vocabolar 
rio , non ammette altro caso che il terzo. Ma qui 
vx)glio intendere che sia detto col quarto , beh- 
eh' io potessi allegare che noi , voi , lui , Iti , si 
trovano adoperati eziandio nel terzo seuza il se- 
gnacaso. Ora lasciando a parte i Latini, ì quali 
dicono iuvare in questo medesimo sentimento col 
caso quarto ; e lasciando altresì che giovare , 
quando suona il contrario di nuocere^ non rifiuta 
il detto caso , come puoi vedere nello stesso Vo- 
cabolario , e che l' accidente di rianere queli'al- 
tra significazione traslata , o comunque si debba 
chiamare, non cambia la regola d'cs^i) verbo, 
dirò solamente questo , che in uno dei luoghi del 
Petrarca citati qui dulia Crusca , il verbo giovare ^ 
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costruito col quarto caso, non ha la sigili (ìcazio» 
ne sua propria , sotto la quale è recato il detto 
luogo neh Vocabolario, ma ben quella appunto 
Hi piacere o dilettare ^ come ti chiarirai, sola- 
mente che il verso allegato dalla Crusca si ran- 
nodi a quel tanto da cui dipende. I^ovo pijlcer 
che ne gli umani ingegni Spesse volte si trova j 
D* jtXjiR qual cosa nova Fiù folta schiera di 
sospiri accaglia. Ed io son un di quei che *l 
pianger giota. Il Poliziano usa il verbo giovare 
in questa signiHcazione assolutamente, cioè sen- 
za caso. Quando giova a mirar pender da un* 
erta Le capre e pascer questo e quel virgulto / 
£ il Rucellai fra gli altri , adopera nella stessa 
forma la voce gradire. Quanto gradisce il ve- 
derle ir volandjo Pei lieti paschi e per le tenere 
erbe ! Dice delle api. 

IV, S. Me non asperse 

Del soave licor P avara ampolla 
Di Oiove. 

Vuole intendere di quel vaso pieno di felicità 
che Omero pone in casa di Giove *, se non che 
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Omero dice una botte, e Saffo un’ ampolla , eli’ è 
molto meno , come tu vedi : e il perchè le piac- 
cia di chiamarlo cosi , domandalo ■ a quelli che 
sono pratichi di questa vita. 

Ivi, io. Indiche. 

Cioè d* allora che, da poi che. Della voce indi 
costrutta colla particella che^ se ne trovano tanti 
esempi nella Coltivazione dell’ Alamanni , eh’ io 
non saprei quale mi scegliere che facesse meglio 
a proposito. E però lascio che se li trovi chi n’a- 
- vrà voglia , massimamente bastando la ragione 
grammaticale a difendere questa locuzione , senza 
che ci bisogni l’autorità nè degli antichi nè della 
Crusca, l'fuggo invi ove sia Chi mi conforte 
ad altro ch^ a trar guai, dice il Bembo, Cioè 
di là dove. Ma siccome la voce indi talvolta è di 
luogo , e significa di là , talvolta di tempo , e si- 
gnifica d* allora, perciò seguita che in -questo 
passo della nostra Canzone, dove indi è voce di 
tempo , significhi d* allora che nè più nè meno 
che il passo del Bembo significa di là dove , e nel 
mollo che dice Giusto de’Coiiti : E il del di o- 
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gni bellezza Fu privo e di splendore d^allor 
CHE ne le fasce fu nudrita , cioè da che. Il quale 
avverbio temporale da che non è registrato nel 
Vocabolario; e perchè fa molto a questo propo- 
’ sito , lo rincalzerò con un esempio del Caro. Da 
cH* io la conobbi non è cosa di io non me ne 
prometta. Altri esempi ne troverai senza mot- 
to rivolgere, e nel Caro e dovunque meglio ti 
piaccia. Ma io ti voglio pur mostrare questa me- 
desima locuzione indi che , adoperata in quel pro- 
prio senso ch'io le attribuisco; per la qual cosa 
eccoti un luogo di Terenzio. Quamquam haec 
inter nos nupera notitia adtnodum est ( in ve 
aden i^voD agnini in proxumo hic mercatus eS 
A't’c rei fere sane amplius quidquam fuit ; Ta~ 
men col resto. Dalle quali parole i più de' co- 
inentatorl e de' traduttori nou ne cavano i piedi. 
Terenzio vuol dire: Non ostante che tu ed io sior 
mo conoscenti di poco tempo , cioè da (gì andò 
hai comperato questo podere qui nel contorna , 
e che poco o meni" altro abbiamo avuto da fare 
insieme ; tuttavia con quello che segue. 
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CANZONE TERZA. 

•OojboO* 

Chiamo quest’inno, Canzone, per esser poema 
lirico , benché non abbia stanze nè rime , ed at- 
teso anche il proprio sigiiillcato della voce can- 
zone j la quale importa il medesimo che la voce 
greca ode , cioè cantico. E mi sovviene che pa- 
recchi poemi lirici d’ Orazio , non avendo strofe, 
e taluno oltre di ciò essendo composto d’ima sola 
misura di versi , tuttavia si ciiiamano Odi come 
gli altri ; forse perchè il nome appartiene alla 
qualità non del metro ma del poema, o vogliamo 
dire al genere della cosa e non al taglio della ve- 
ste. In ogni modo mi rimetto alla tua prudenza : 
e se qui non ti pare che ci abbia luogo il titolo di 
Canzone , radilo , scambialo , fa quello che tu 
vuoi. 


Verso to. Equa, 

Thi l’altre facezie del nostro Vocabolario, av- 
verti anche questa , die la voce equo non si può 
Pur. Tom. II, 5 
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«lire , perchè il Vocabolario la scarta , ma ben si 
possono dire quarantadue voci composto o deri- 
vate , ciascheduna delle quali comincia o deriva 
dalla suddetta parola. 

1 ^. E pervicace ingegno. 

Qui non vale semplicemente ostinato e che 
dura e insiste , ma oltre di ciò significa temera- 
rio e che vuoi fare o conseguire quello che non 
gli tocca nè gli conviene. Orazio nel Ode terza 
del terzo libro: iVb/z haec iocosae conveniunt 
lyrae. Quo , Musa, tendis? desine pervicajl 
R e forre serniones deorum , et Magna modis te- 
nuare parvis. Vedi ancora la diciannovesima del 
secondo libro , nella quale pervicaces viene a 
inienxepetulantes,procaces e, come dichiarano 
le glose d^Acrone, proter vas ma è pigliato in 
buona parte. E nòto F uno e Faltro luogo d 'Ora- 
zio perchè non sono a^Tertiti dal Porcellini e 
perchè la voce pervicax , a guardarla sottilmen- 
te , non dice in questi due luoghi quel medesimo 
eh* ella dice negli esempi recati da esso PorceUini, 
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3 2 . E gV inarati colli 

Solo e muto ascendea l’aprico raggio 
Di lebo. 

I verbi salire , montare , scendere sono ado- 
perati da 'nostri buoni scrittori , non solamente 
col terzo o col sesto caso , ma eziandio col quarto 
senza preposizione veruna. Dunque potremo fare 
allo stesso modo anche il verbo ascendere , come 

10 fanno i Latini, e come lo fa medesimamente 

11 Tasso in due luoghi della Gerusalemme. 

4^. Fratricida. 

U Vocabolario dice solamente fraticida e fra- 
ticidio. Ma io, non trovando che Abele si facesse 
mai frate, chiamo Caino fratricida e non fra- 
ticida. 

4-6. Primo i civili tetti , albergo e regno 
A le macere cure, inalza j e primo 
' Il disperato pentimento i ciechi 

Mortali egro, anelante, aduna c stringe 
Ne’ consorti ricetti. 

* 
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Egressusque Cain a facie Domini , dice il 
quarto della Genesi, habitavit prqfugus in 
terra ad orientalem plagam Eden, Et aedijica^ 
vit civitatem. 

5 a. Eruppe. 

Sia pregato il Vocabolario ad accettare per 
buona la voce erompere o erumpere , e gV inse- 
gni di farle questa cortesia l’autore del Corte- 
giano. Quasi come scoppio di bombarda erup- 
pe dalla quiete , che è il suo contrario. 

yy, Nodrici. 

Hai questo vocabolo nel Dizionario dell’ Alberti 
coll’ autorità del Tasso. 

100. A le riposte ' 

• Leggi del Cielo e di Natura indutto 
Valse l’ameno error, le fraudi e ’l molle 
Pristino velo. 

Maniera tolta ai Latini, ma per amore, non 
per forza. L’ Ariosto nel ventesimosettimo del 
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Furioso ; Ed egli e Ferrali gli aveaiso zìv - 
DOTTB L* AHM E del SUO progeuitor Nembrotte. 
Questa locuzione al mio palato è molto elegante j 
ma quelli che non mangiano se non Crusca, sap- 
piano che questa non è Crusca , e perciò la spu- 
tino. Vuol àixe gliele aveano vestite , ed è fre- 
quentissima nella buona latinità con questa e con 
altre signiiicazioni. 

Inesperti, 

Qui è roce passiva. Non la stare a cercare nel 
Vocabolario , che sotto questo significato non ce 
la troverai } ma piuttosto cerca la voce esperto j 
e vedi anche inexpertus nei Vocabolari latini. 

Hy. E la fugace, ignuda 

Felicità per V imo sole incalza. 

Non occorre avvertire che la California sta 
nell’ ultimo termine occidentale del continente. 
La nazione de' Califoriiii , per ciò che ne riferi- 
scono i viaggia tori, vive con maggior uaturale2usa 
di quello eh' a noi paia , non dirò credibile , ma 
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possibile nella specie umana. Certi che s’affati- 
rano di ridurre la detta gente alla vita sociale , 
non è dubbio che in processo di tempo verranno 
a capo di quest' impresa ; ma si tiene per fermo 
che nessiui’altra nazione dimostrasse di voler fare 
cosi poca riuscita nella scuola degli Europei. 
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CANZONE QUARTA. 


Stanza V , verso Se de V eterne idee 

L^uua se* tu.' 

La nostra lingua usa di preporre Particelo al 
pronome uno^ eziandio parlando di più soggetti 
e non solamente, come sono molti che lo credono, 
quando parla di soli due. Basti recare di mille 
esempi il seguente, ch'io tolgo dalla quindicesi- 
ma novella del Boccaccio. Egli era sopra due tra- 
vicelli ALCUNE tavole confitte j delle quali 
tavole quella che con lui cadde era l' una. 

Lettor mio bello , ( è qui nessuno o parlo al 
vento ? ) se mai non ti fossi curato de' miei coiv- 
sigli , e t’ avesse dato il cuore di venirmi dietro , 
sappi ch’io sono stufo morto di fare, come ho 
detto da principio , alle pugna -, e la licenza ch’io 
t' ho domandata per una volta sola , intendo che 
già m’ abbia servito. E però hic caestus artem- 
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ijuc rctpono^ Per P avvenire , in caso che mi que- 
relino <rimpurità di lingua e che abbiano tanta 
ragione con quanta potranno incolpare i luoghi 
notati di sopra e gli ajtri della stessa data , verrò 
cantando quei due famosi versi che Ovidio com- 
pose quando in Bulgaria gli era dato del barbaro 
a conto della lingua. 
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INNO A GIOVE. * 


E dove , o Muse , è l’ alto ingegno , e dove 
Cosi santo per voi petto s’ accende, 

Che degnamente dir possa di Giove ? 

Invan nel raggio che penétra e splende 
Per V universo , mortai occliio è fiso, 
Perocché Giove sol se stesso intende : 
eh' ei non vagia ne gli antri e col sorriso 
Opi non confortava a le fraterne 
Dire minacce , iscolorata il viso. 

Chè misurato ancor da le superne 
Rote il tempo non era, ed era Giove, 

Che in se chiudeva le bellezze eterne: 

Chè niun diè vita c forma e mente a Giove: 
Egli in terra ed in del vige diffuso 
E moto e vita d' ogni cosa è Giove. 


* Quello altiiiimo cauto già noto ^er le molte edi- 
xlooi ilatroe fatte, apccialmcnte negli stati Footificj , 
comparisce ora in questa raccolta ricco di una nuora 
correiione , o a dir meglio di una nuova bellesta dal 
preclaro poeta arrecatavi. 
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Da le folte tenèbre , ov’era chiuso, 

£i trasse il lampo , che fa bello il sole , 

£ quanto stava in un misto e confuso. 

Per lui questa libro ssi opaca mole , 

E incominciàr pel voto i tondi balli 
Le sfere ubbidienti a sue parole. 

Sorser le rupi , giacquero le valli , 

Ebbe termini il mar , corser le fonti , 

Parver de’ laghi i limpidi cristalli, 

Le querce , i pini , i cerri alzar le fronti y 
D’ aure soavi e di frondi e di fiori 
Kallegrò Primavera i prati e i monti. 

Spiegar , cantando in ciel , mille colori 
Gli augei, belaro le vellose torme, 

Gioì la terra al suon de’ primi amori. 

Strisciaro al suol le serpi orrende forme , 
Ringhiò il cinghiai , ruggì il lione e l’ orso , 
Natò co’ pesci la balena enorme. 

La tigre maculata inarcò il dorso , 
Traversò lento la foresta il bue. 

Sfidò il destrier nitrendo i venti al corso. 

Ma 1’ uom poi la maggior d’ ogni opra fue, 
Nobil creato, poiché ad esso il volto 
Giove segnò de le sembianze sue j 
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E gli diè spirto , che dal corpo sciolto 
Al ciel poi vola , e percliè al cielo aspiri , 
Ritto è 1* umano capo e al ciel rivolto ; 

E perchè i tanti armoniosi giri 
Misuri , e in mille mondi , e in mille soli 
L’ alta possanza contemplando ammiri. 

O luce , die ti mostri e in un t' involi , 

E s\ dolce riscaldi il nostro petto, 

Che d’ogni mal quaggiù ne racconsoli , 

Perchè ti levi dal mortai concetto 
Tanto , che a dir di te ogni labbro è fioco , 

O a me non dai valor pari a P affetto ? 

Chè per sonare in questi versi un poco 
La gloria tua , forse potria chi m^ ode 
Tutto infiammarsi del vi tal tuo foco. 

Ma , poiché innanzi a te , mar senza prode , 
Caggion le vele de V umana mente , 

Poiché mia lingua è muta a la tua lode ; 

O sommo Giove , rivolgi clemente 
Gli occhi a la terra , e non fian scarsi i voti , 
Che prostrata al tuo nome offre ogni gente, 
Templi per ogni loco a te devoti 
uomo , quanto più puote , orna e sublima j 
Per ogni loco hai riti e sacerdoti. 
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Vedi la popolosa Asia , che prima 
T’adorò nelle stelle , or di che zelo 
Ti cole c pon d’ ogni pensiero in cima. 

Vedi Bonzi e Bramani ai venti , al gelo 
Pallidi , macri, ignudi, onde piacerti , 
Vi'gghiar le notti riguardando il ciclo. 

Tal nel foco si caccia e tal da gli erti 
Scogli nel mar si lancia , altri a la terra 
Per digiun rende Possa entro i deserti. 

L’ Arabo e il Moro al petto le man serra 
Mentre il tuo nome invoca , e umilemeiite 
A te pregando nei templi s’atterra. 

Gli occhi e le mani alzando all’ oriente 
L’ ignudo American te raffigura 
Ne P astro più benigno e più lucente. 

E la legge d’ amor , che la natura 
Pose ne’ cor , la saggia Europa insegna 
E il làttor scerne da la sua fattura. 

Voto ed offerta , che di te sia degna , 
Certo non sale al ciel ; ma tua boutade 
Bassezza d’ uman prego non isdegna. 

Tu mandi in ogni suol pioggie e rugiade 
Tu ogni gente di pure onde disseti ; 

Cresci per tutto armenti., arbori e biade. 
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Per tutto de le stelle e de^ pianeti 
Pjovi I fecondi influssi , e ai preghi nastri 
irati venti e le procelle acqueti. 

I buoni esalti e gli empj insegui e prostri»^ 
Spiri ai garzoni valore e baldezza; 

J-)e le vergini caste il volto innostri. 

1 er le prudenza e senno ba ia vecchiezza , 
I er te giustizia i Regi ; ed ai viventi 
Ihi mille rivi scende P allegrezza. 

Che un popol s’arine di valor consenti , 
sapienza un altro j e sì dispensi 
iJiversi beni a le diverse genti. 

^'oIl desti a noi di posseder gl’ immensi 
Tesor , che P Indo aduna , e non ci desti 
1 balsami odorati c i pingui incensi. 

A noi d’italo prole hai dato questi 
Vaghi giardini, e questi colli adorni, 

Che tu Ira P uno e l’altro mar cliiudesti. 

^J’^hai dato Parti sante, onde raggiorni 
La luce , per la qual Grecia fu bella , 

E onde fugga ignoranza e più non torni. 

N hai dato la dolcissima favella , 

Che pria cantò i tre regni, e Laura poi 
Fe’ gloriosa ne la terza stella 5 
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Poscia disse gli amor , l’ armi e gli eroi 
E , s’ indi estinse sue prime faville, 

Vuoi che tutti or riprenda i lumi suoi ; 

Perocché spiri a tal , che nostre ville 
Fa sonar de la tromba al mondo sola , 
Ond’ è cotanto invidiato Achille. 

» Costui su gli altri com’ aquila vola , 
E del novo Alessandro si fa degno , 
Poidiò il petto gV inhammi e la parola. 

Deh ! lungamente questo sacro ingegno 
Giove , ci guarda ; questo reggi e guida , 
Che giunga a P alto meditato segno. 

Tu di care speranze il cor gli affida 
Nel di , che per la sua prole vezzosa 
Intorno al tempio Imene Imen si grida ; 

eh* egli sol d* ogni tua creata cosa , 

O vita, o mente, o amor de l’ universo , 
Dirà quel eh* altri pur tentar non osa : 

Nel* inno suo dal tempo fia sommerso 
S* ogni reliquia in pria non va sotterra 
Del sormon , cui diè forma il sacro verso , 
» Al quale ha posto mano e cielo e terra. 



t 

LA félicitì coniugale. 
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O liete piagge o solitarj sassi 
D' antica edera ornati, o picdol rivo , 

Che tra F erbette e i fior mormori e passi , 
O lauro antico , che dal raggio estivo 
Protegger suoli il bel corporeo velo , 

Ond' ho levati i miei pensieri al cielo : 

O teneri virgulti o gigli o rose 
O vaghi augelli , che laudate amore 
Dolcemente cantando , aure odorose , 

Che a gioja non mortai m' aprite il core , 
Voi date al labbro mio sì dolci accenti , 
Che amor ringrazi e narri i miei contenti. 

Chi pen^ come in amoroso stato . 
Sovra il volgo s’innalzi alma gentile , 

Non vorria non averne il sen piagato ; 

Che di pigra lascivia e d’ozio vile 
Non sempre nasce amor, padre giocondo 
Di quanto fa gentile e bello il mondo. 

Por. Tom* II, 6 
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Suo prigionier beato io vivo in gioja , 
Son già due lustri , nè sospiri amari 
Versai dal petto , nè la fredda noja 
A* non sazi occhi miei rese men cari 
Il riso , il guardo , gli atti e la favella 
Di colei , che a me par sempre più bella. 

Che se tulor ( poiché di lutti è piena 
Nostra vita ) m^ ingombra atro pensieri^ 
De' suoi occhi un girar mi rasserena ; 

Se piaccio a lei , di cosa altra non chero , 
Poco mi cal che volgami le terga 
Fortuna , o che m'innalzi o mi sommerga. 
Quasi nocchier , che dal securo lido 
Guarda senza timor l' ire del mare , 
Vegg'io del mondo le tempeste , e rido 
DeU' altrui voglie ambiziose avare ; 

Rido dell'altrui voglie , e sol mi piace 
Il mio povero tetto e la mia pace. 

Oh quanto è dolce alla mia parca mensa 
Ciò che meco la mia donna divide , 

E i frutti e i fior, che Forticci dispensa , 
eh' ella raccoglie , e poi m'offre e sorride ! 
Oh quanto è dolce il suon di sue parole , 
Onde avvlenchesi ratto il tempo vole l 



( 85 ) 

« 

Quanto cara mi sei, notte , che celi • 
D'amor le arcane cose, e tu vermiglia 
Aurora , che col tuo raggio mi sveli 
La bella guancia , che la tua somiglia , 

E le pupille mansuete e pie , 

Cile move Amore ad incontrar le mie. 

Di suo labbro gentil la fresca! rosa 
E il crin, che scherza sì leggiadro al vento, 
Distruggerà stagione invidiosa 5 
Ma il foco , ond' ardo , mai non sarà spento, 
Nè in questo petto ogni allegrezza. muta , 

Che ha suoi diletti ancor Letà canuta. 

Oli quanto giova allor che il crine è bianco, 
Volgendo il guardo alla trascorsa vita 
Qual pellegrin, che del cammino è stanco , 
Dire in suo cor : passò l’ età fiorita 
Come dolce mattili di primavera, ' 
ijenza rimorsi in cor siam giunti a sera. 

Entro- un* urna confuse insieme avranno 
Le nostr* ossa riposo , e i pii nipoti 
Qui gigli e rose a piena man daranno 
Qui genuflessi pregheran devoti , 

E noi fra le beate anime accolti 
Dal ciel lor preci udrera con lieti volti. 
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Cosi- al tornar delnuzìal suo giorno 
Cantò Timete , e quella , che 1' udiva , 
Tosto le belle man movendo intorno 
Scelse mille color per T alta riva , 

K l’atta una ghirlanda , al suo diletto 
Lieta la porse , e lo si strinse al petto. 

Voi , che sul regai Viti oggi cogliete 
Con pura mano d’ Imeneo le rose , 

Porgete orecchio del pastor Timete 
Ai sospir dolci , alle note amorose , 

E al suon de le sue rime a voi discenda ' 
Quell’ amor , eh' è senz’ ali c senza benda. 





FRANCESCO BENEDETTI FORESTIERI 


NELL’ INFERMITÀ. 
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Nota dcll’Euitoke. Il pubblicar che fac- 
ciamo un Sollievo iieirini’ermità staiàpato non 
ha guari a Bologna non contravviene in alcun 
modo al nostro divisamento di non includer 
sonetti in questa raccolta , perchè questi tre 
componimenti hanno a considerarsi siccome 
tre parti di una sola elegia. Ma fosse pure 
fallata la promessa nostra , chi sarà che non 
ce^l perdoni in grazia del diletto profondo che 
trarrà da canto si puro si gentile sì mesto ? 
£ cosi fosse serbato lungamente alV onore d' Ita- 
lia ed alla carità de" migliori quel candido vate 
che tal inno sa sciogliere frai tormenti di una 
malattia che gVinsidia la vita e gli disjicra la 
gioventù ! 
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ALL OTTIMO AMICO 

CONTE GIOVANNI MARCHETTI 
» 

AL CARO CUGINO 
CONTE CARLO PEPOLI 
FRANCESCO BENEDETTI FORESTIERI 
IN PEGNO DI GRATO ANIMO 
QUESTI VERSI 
VOLEVA DEDICATI 
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L’ AMICIZI A 

I. 

Duri mali , che ©gnor fansi più acerbi , 
Da più lune consumano mia vita. 

Io non so qual ventura il ciel mi serbi , 

Nè aspetto ornai da medie’ arte aita. 

• 

O Marchetti , non io con guance imberbi ' 
Sperai mia giovinezza a tal sortita. 

Lasso ! e nulla or sarà che disacerbi 
Lia dolorosa mia pena inhnita ? 

Ma tu giungi sovente al letto mio , 

Ed io ben tosto con lo spirto anelo 
Da’ tuoi labbri pendendo i mali obblio. 

O divina amistade l io benedico 
Ben miUe e mille e mille volte il cielo , 

Che mi i’e’ dono di si dolce amico. 
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LE RIMEMBRANZE 

Soiwtfo a. 

9 

Cugino , hai tu quel primo tempo a mente , 
Che fanciulli amendue compiemmo ad una 
E di giuochi e di studi opra ciascuna ? 

Quanta letizia in quel tempo innocente i 

Ci rivedemmo adulti: oh che dolente 
Strazio indegno iacea di te fortuna ! 

Io da lunga stagion non trovo alcuna 
Pace al morbo , che m*ange aspro inclemente. 

Forse oh che nostre tenerélle e pure 
Vite bene avria spente il crudo fato , 

Noi togliendo ad ambasce inique e dure ; 

Ah no, meglio dovea te fer beato , 

Te alla patria di spemi alte e secure , 

E *1 mio misero stame aver troncato. 
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LA NOTTE 


Sondfo 3. 

Solo io stonimi , e di tenebre la mia 
Cameretta tacente è tutta piena. 

Qual di tristi pensieri orrenda piena 
Ratto ingombra la mobil fantasia ! 

A che son giunto ! e dove il terniin fia ? 

Che morte appressi ? od aspra e lunga pena 
M' avanzi ? un raggio di speranza appena 
Mi traluce alla mente e fugge via. 

Intanto ascolto di lontano un'ora. 

Che notte eterna! ah il sonno or par m'aggiunga. 
O fiere larve ! io mi ridesto ancora. 

Tal fra sonni funesti e dure e strane 
Veglie II tempo trascorre, insili che giunga 
Di nulla gioia apporta tor dimane. 
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.^NDRE^ MUSTOXIDI. 
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PER NOZZE 


S p A N D E le vele candide 
La piccoletta barca (i), 

E col favor di Zefiro ' 

Il flutto azzurro varca. 

In su la poppa assidesi 
Nocchier dialitico pelo , 

E brillar mira Cinzia 
Sola e modesta in cielo. ' 

Suo dorso piega docile 
Il mare al fren del temo ; 

La gagliardia dei giovani 
Obblia V usato remo : 

In grembo a sonno placido 
Qual chiuse ha le pupille , 

Qual fuggir vede rapide 
Selve, colline e ville. 

Chino t^uno fendersi 
Mira dal legno ? onda j 
Altri con torte buccine 
Il mio cantar seconda. 

(i) L'autore compose questa poesia •veleggiando per 
l' Istria. 
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Delfìn dagli occhi splendidi ( i ) , 
Delfìn del mar sovrano , 

Deh! lascia il tracio Bosforo 
Inospite inumano. 

Fra noi sarà d^ insidie 
Intatta la tua prole , 

Vien mansueto a intessere , 
Delfi n , vaghe carole. 

A noi dal mar purpureo 
^ Porta di pesci preda ; 

Già stretta abbiam la fiocina , ■ 
Splende la pinea teda. 

Giuro pel Mar che valico 
E per la Notte oscura , 

Per la tempesta , orribile 
Dei pescator paura , 


(i) Dai poeti greci c dalle Tolgarl tradizioni si dedu- 
ce come del delBno si cibino i popoli dell' Ellesponto: 
che esso conduce i pesci nelle reti de' pescatori ; che 
vuol porzione della preda ; che ha un fiero nemico nel- 
r jiaia, altra specie di pesce; che ama d'essere se» 
pnito in terra , e che viene mansuefatto dalla musica , 
onde cui non dictus.. , inter delphinas Arion ? 
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Se un (B V inevitabile - ; 
Parca su te prefale, 

Non lascerò ludibrio > 
Te dell' immenso Sale. , 
•• Nè ferà l'amia perfida ’ 
Alla tua salma guerra , 
Ma avrai pietoso tumulo 
Sovra la bruna terra. 

O delfin mio , più celere 
Del vento e del baleno. 
Scorgi 'i guizzanti popoli 
A questo algoso seno. 

Per te il dipinto mormilo , 
La salpa ed il ciprino , 
Per te V ingordo labraoe 
Riserberò , delfino. 

Se dai canori numeri . ^ 

Del vate lesbio vinto , r 
Salvo il traesti all' inclita 
Di doppio mar Corinto ; 

Vieni qua pur di Doride 
Ad ascoltare il canto ^ 

Si dolce che all' eolica 
Lira rapisce il vanto, ' 
Par, Tom, IL 
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Qua delle nozze memori 
Della marina TetI 
L'equoree ninfe alternano 
Con Dori gP inni lieti. 

£ fan tenor coll’ agili 
Lor note le donzelle. 

Mentre di canne e vimini 
Intrecciano fiscelle. 

Tutte propizie invocano 
La Dea del riso arnica^ 

£ V alma Giuno pronmiip 
E Pallade pudica j 
Perchè scordate Pemule 
Gare del pomo idèo , 

Concordi ora discendano 
SulPorme d'imeneo, 

£ al fausto nodo applaudano 
Per cui va Amor giulivo , 

In fra una perla ingenua 
E un fior l^giadro e divo (i ), 


(i) Si allude ai nomi degli sposi Mttrghtnla e Jc~ 
rvnimo. 
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LEGGENDA ROMANTICA 

Scsfinu 

^ Ricorditi di me , che son la Pia : 

Siena mi fe‘ : disfecemi Maremma ; 

Salsi colui , che ’nnanellaia pria , 
Disposando , m’avea con la sua gemma ^ 

Dante Pur. C. v. ver. tilt. 


f- 

¥ 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


U A U TORE 

A CHI LEGGE, 


I\uorE' non sono in Italia le leggende ^ é 
nuova tampoco non è fra di noi lei romantica 
poesia , benché scevra di questo titolo; nulladi- 
meno molto rimane a farsi inquanto alle prime, 
essendo quelle poche che noi conosciamo di niun 
valore , e non poco restala tentarsi in quanto 
alla seconda, se vogliamo osservare , che Bo- 
iardo, Ariosto, Alamanni, ed altri poeti ro- 
manzieri hanno sempre prese a celebrare le cose 
cavalleresche dei Francesi , e di altre esterne 
nazioni. Di quanto interesse , e di qual bellezza 
sieno però i fatti italiani avvenuti nei feroci , 
melanconici , e superstiziosi tempi delle fazioni, 
lo denotano alcuni di essi per incidenza can- 
tati dal Dante , e i poemi romantici dei fore- 
stieri , che ora tradotti e letti con avidità in 
Italia ci mostrano sovente tolti dal silenzio de- 
gnissimi argomenti dellanostra istoria sui quali 
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tarciono , e non a buon dritto , gli ausonici pati. 
Fer questo io reputo che una leggenda roman- 
tica di argomento del tutto italiano, sia capace 
di ricevere i colori poetici usati in tedi materie 
dai riferiti nostri romanzieri , e siaper riuscir 
meno disaggradevole in questo secolo , che altre 
maniere di poesia delle quali sovrabbondiamo , e 
' ' • -w per questo , io pubblico laFia , soggetto per se 
• 3^.. medesimo caro a chiunque fa letti i quattro 
misteriosi versi, della Divina Commedia, che 
ne fanno menzione, e che tessuto su quanto 
nelle Maremme ho raccolto da vecchie tradizio- 
ni , e da altri documenti degni di fede , mi h^ 
dato campo di descrivere alla foggia dei Greci 
alcuni celebri casi, e luoghi della Patria, e gli 
antichi castelli feudali , e gli abiti , e V esequie, 
^ ^ costumi dei nostri antenati , e di presentare 
una catastrofe d* onde si può trarre alquanta 
^ inorale , e finalmente d'onorare, e difendere 
ancor giacente memoria di quella bell' anima, 
che sì affettuosamente raccomandavcLsi nelPur- 
gatorio al troppo avaro Poeta , CLCcioccht di lei. 
„ ; ’ si ricordasse , ritornando sulla terra ov^ella a 
) torto uvea perduta la vita e la fama* 
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J. R A le foci del Tevere e dell’ Arno , 

Al mezzodì giace un paese guas to ; 

Gli antichi Etruschi un dì lo coltivarno , 

E tenne imperio glorioso e vasto : 

Oggi di Chiusi e Fopulonla indarno 
Ricercheresti le, ricchezze e il festo , 

E dal mar sovra cui curvo si stende 
Questo suol , di Maremma il nome prende. 

Da im lato i lontanissimi Appennini 
Veggionsi quasi immensi anfiteatri, 

E dall’ altro tra i nuvoli turchini 
Di San Giulian le cime , e di Velatri , 

E dalla parte dei flutti marini, 

Sempre di nebbia incoronati ed atri , 
Sembrano uscir dall’ umido elemento 
I due monti , del Giglio , e dell’Argento. 
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Seiitier non segna quelle lande incolte , 

E lo sguardo nei lor spazi si perde : 

Genti non hanno , e sol mugghiali per molte 
Mandre quando la terra si riiiverde : 

Aspre macchie vi son , foreste folte 
Per gli anni altere ,e per l’ eterno verde , 

E l’alto muro delle antiche piante 
Di spavento comprende il viandante. 

Dalla loro esce il lupo ombra malvagia 
Spiando occulto ove V armento pasca , 

Il selvatico toro vi si adagia , 

E col rumore del mare in burrasca 
L’ irto cinghiale dagli occhi di bragia 
Lasciando il brago fa stormir la frasca , 

E se la scure mai tronca gli sterpi 
Suona la selva al sibilar dei serpi. 

Acqua stagnante in paludosi fossi , 

Erba nocente , die secura cresce , 

Compressa fan la pigra aria di grossi * 

Vapor , d’onde virtù venefica esce; 

E , qualor più dal sol vengon percossi , 

Tra gli animanti rio morbo si mesce; 

Il caccia tor fuggendo , da lontano 
Monte contempla il periglioso piano. 

si. 5 
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Ma il montagnolo agricoltor s'invola 
Da poi che ha tronca la matura spica , 

Ritorna ai colli , e con la famiglinola 
Spera il frutto goder di sua fatica: 

Ma gonGo e smorto, dalF asciutta gola 
Mentre esala l' accolta aria nemica, 

Muore , e piange la moglie sbigottita . 

Sul pan che prezzo è di si cara vita. 

Io stesso vidi in quella parte un lago 
Impaludar di chiusa valle in fondo , 

Del di poche ore il sol vede , e V immago 
Di lui mai non riflette il flutto immondo , 

E non s^ increspa mai , nè si fa vago 
Allo spirar d' un venticel giocondo , 

E ancor quando sui colli il veuto romba 
Morte stan F onde come in una tomba. 

Le rupi che coronano lo stagno 
Sono d’ olmi anticliissimi vestute, 

Crescon dove Tumor bacia il vivagno 
I sonniferi tassi e le cicute : 

Talor del gregge il can Gdo compagno 
Morì , le pestilenti acque bevute, 

E gli augei stramazzar nell^ onda bruna 
Traversando la livida laguna. 

j/. 8 
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Tempo già fu , che a piè del curro monte 
La cui falda allo stagno forma lito , 
Torreggiarne palagio ergea la fronte 
Fin da vetusti tempi costruito : 

Fosso il cingea cui sovrastava un ponte 
Mobil , di bastioni ardui munito : 

Così difeso il solitario tetto 
D’ inespugnabil rocca avea F aspetto. 

Occultando la fredda gelosia 
Ond'era morso , a quel temuto ostello 
Ti conducea , mal venturata Pia , . 

Il tuo consorte sire del castello : 

Per far meii grave la penosa via 
A lui volgevi il volto onesto e bello. 
Trattenendo! con bei ragionamenti , 

Che avean risposta d' interrotti accenti. 

Il cavai con andar soave e trito 
' Oltre la porta , e va del' peso baldo : ^ 

Ella ha nelP una man flagel guernito 
D* oro , e nell* altra il fren sonante e saldo ; 

Cela la bianca man guanto polito 
D* una pelle color dello smeraldo, 

E P ostro avvolge il piè che leggermente 
Preme mobil d* acciar staffa lucente. 

‘ ' sf, 11 
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Largo al turgido petto , all’ anche stretto, 
Col cingolo tra 1’ omero e l’ ascella , 
Affibbiato davante un corsaletto 
TiC fa sostegno alla persona snella : 

Trapunta a stelle di lavor perfetto 
Veste al di sotto cerula gonnella : 

Tale appar di stellato azzurro velo 
' Cinto il secondo luminar del cielo. 

Di fiorentina nobile testura 
Zendado cremisin le stringe il* fianco/ 

In nodo 'si raccòglie la cintura , 

Tciidula cade poi sul lato manco , 

Velloso pileo d’ attica figura 
Cui sovra ondeggia un pennoncello bianco , 
].e nere chiom’e in parte accoglie , e in parte 
] libere cader lascia all’aura sparte. 

Il faticoso andar per la foresta 
l’a che la dolce faccia il color prende 
Con che di verecondia una modesta 
Donna subitamente il volto accende 
1/ acceso aspetto, il sol che la molesta 
Di sudor r empie , e più leggiadro il rende j 
Come abbella amaranto porporino ^ 

Con le rugiade un limpido mattino. 

st. 
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Clic rose fresche colte in paradiso 
.Son le gote , e le luci astri immortali , 

E sembra della bocca il dolce riso 
Riso di nunzio che dal cielo cali ; 

Il labbro c smalto di rubin , diviso 
Da due file di perle orientali ; 

Sembra la fronte or or caduta bruma , 

E il sen di pèllican candida piuma. 

Così varca costei l’ ime Maremme 
Qual raggio che fra i nembi il sole scocche 
E Eerba al suo passar par che a’ ingemme 
Di fiori , e brami che il bel piè la tocche ; 
Si vaga non mirò Gerusalemme 
Erminia cavalcar fra le sue rocche :• 

Nc FErciuia mirò si vaga in sella- 
Passar di Galafron la figlia bella. 

. Danno la via meravigliati i boschi 
Non usi a contemplar tanta bellezza', 

L* óra natia di quei roveti foschi 
Di scherzarle fra ’l crin prende vaghezza : 
Ma il venticel che vien dal mar de’ Toschi- 
Piange mentre passando la carezza, 

Quasi fosse il sospir della natura- 
Antiveggente la di lei sciagura. 


( «og )'■ 

S* aprou le ferree porte arrugginite ' 
' Del aistel che fu già molt^ anni chiuso, 
Però che il castellan , le imputridite ' 
Acque schivando , avea l'albergo suso , 
Ove una chiesa, e molte case unite 
Erano erette dei vassalli atl uso. 

Del vicin monte sulle verdi spalle 
D' onde il castel si domina , e la valle. 

Eutran la bella donna e il cavaliero 
Nel limitar della magion ferale; 

Non travagliata da verun pensiero 
Ella ricerca i vuoti atri , e le sale. 
Osserva l'ampio e sinuoso ostiero , 3 

E i nascondigli, e le ritorte scale 
Donde si cala in cave di tenèbre, 

Cile percorron del monte le làtèbre. 

Vede alle mura, ed alle travi appese 
Armi smagliate di guerrier vetusti , 

E insegne nei civi'.i assalti prese, 
Rastrelli , e sbarre d’ alberghi combusti 
Legge descritte le onorate imprese 
Nei piedistalli degli sculti busti , 

E il loco estranio contemplando ,. sente 
Gioia e stupor la giovinetta mente. 


( no ) 

Era m mezzo al palagio d’ echeggiante 
Portico cinta spaziosa corte, 

Al chiostro laterale eran davaute 
Spazi e colonne ottangolari e corte ; 

Sovr’ esse d* archi un ordine pesante 
Pensile sosteiiea muraglia forte , 

Che ergeasi a fil del peristilio , per li 
Aerei campi sollevando i merli. 

Nelle quattro pareti interiori 
Del ricorrente portico sonoro 
Eran dipinte a splendidi colori 
Antiche istorie di sottil lavoro : 

Parean le forme rilevate in fuori , 

E detto si saria : parlan costoro : 

E desto V eco in quelle ereme sedi 
Parca sentirne il calpestio dei piedi. 

Dardano quivi comparia primiero , , 
E i Pelasghi il seguian col ferro in alto , 
Finché per riaver Pequin cimiero 
A lui caduto , si vedea far alto , 

E vincer P inimico , e in quel sentiero • 
Ancor coverto di sanguigno smalto , 

Era da lui nobil cittade eretta 
Dal caduto cimier Corito detta. 


( >>1 ) 

Poi contendea P eredità paterna 
Bel dominio di popoli felici; 

V' eran V Erinni alla tenzon fraterna 
Rigorose assistenti , e instigatrici , 

E d' Asie, che le luci in ombra eterna 
Chiudea , tali apparian le cicatrici , 

Che appressandoti a lui creduto avresti 
Che il sangue ti spruzzasse in sulle vesti. 

. A vendicarlo poi venia per V onde 
D’ Atlante Mauritan Siculo il figlio : 

Parean d^ armati brulicar le sponde 
Brune per P ombra di si gran naviglio, 

E Cardano foggiasi ai monti , d' onde 
Chiara in affanni , in armi , ed in consiglio , 

All' Enotria natal riedea sua prole 
Per domar quanta terra illustra il sole. 

Mesenzio de' cavalli il domatore 
Potea raffigurarsi all' opre conte , 

E contro lui sulle spalmate prore 
Venia fra i toschi giovani Tarconte: 

Poi nel corpo del re, stranier signore 
Apria di sangue altrui succhiato un fonte, 

E il suol mordea fra l’altrui grida , e il plauso 
Colente ancor pel mal difeso Lauso. 

st, 26 
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Dall’altra parte comparia Porsenna 
Cingente Roma d’ inimico vallo : . 

Sul ponte Orazio qua brandia P antenna, 
E là Clelia aSrettava il gran cavallo ; 
Fermo qual tronco della nera Ardenna 
Soevola alPara , del commesso fallo . 

I ' 

Punia la destra mal fida ministra , 
Minacciando tuttor colla sinistra. 

Ultimo , cinto il crin di sacre foglie, 

E invaso da celeste vaticino , 

Y* era tra ricchi templi , ed auree soglie 
Asila sacerdote ed indovino ; 

Sollevarsi parean le sacre spoglie 
Sul sen pregnante d^ alito divino , 

Parean cambiar le gote, e le Lanose i 
. Labbra tali predir future cose : 

* Queste spesse città , questi lucenti 
Delubri, e queste fertili colline , 

E queste vie di popolo frequenti , 
Diverran solitudini e mine , ' 

E faran guerre le future genti 
Per dilatarsi nell* altrui confine , 

Mentre sarà negata una Colonia 
Al più bel suol della ferace Ausonia# 


af,3^ 
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Tal era l’ ammirabil magisterio , 

Ed era fama che gran tempo arante, 

Un bacon, dando ospizio a Desiderio 
• Quando ivi giunse cavaliero errante, 

Le prische prove del valore esperio 
Vi avea fatte ritrar da un negromante , 

Che con Va ita dei maestri stigi 
In una notte fe’ tanti prodigi. 

Colta da strania meraviglia vede 
La Pia lai cose, e mentre intorno gira-, 

• S* arretra il guardo se va imianzi il piede , 

L fincliò dura il giorno attenta mira , 

Quando delle crescenti ombre s’atvcde, 

IN’eUe camere interne si ritira , 

Ove ancor le riman molto a vedere 
Allo splendor di lampade e lumiere. 

Intanto il suo signor con bassa testa 
Di qua , di là , di su , di giù va ratto. 

Or si batte la fronte , ed or si arresta , 

E fissa gli occhi , e par di pietra latto , 

Com uom non uso al fallo , e che si appresta 
Meditato a compir nuovo misfatto : 

Ma ornai la notte il sol nel manto ascoso , 

Ciascun , tranne costui , chiama al riposo. 

Par. T. IL 8 st. 39 
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A mensa ei siede muto e turbolento , 

.Stagli incontro la donna, e fissa i rai 
]*iù che nei cibi in lui, che il turbamento 
Mal celato ne ha scorto , e poi che assai 
.Stette in silenzio , grazioso accolito 
Movendo , gli dicea : sposo che hai ? 

Nulla , ci rispose , ed un amaro riso 
Chiamò sul labbro , e non te’ lieto il viso. 

Ma* poi che il castellai! la mensa tolse , 

E restar soli nella chiusa stanza , 

Le bianche braccia al collo ella gli avvolse 
.Siccome avea di far sovente usanza : 

Poi nelle mani siie la man gli accolse 
E con ingenua e tenera sembianza 
La strinse , e ne sperò bel cambio invano ; 

Qual di persona morta era la mano. 

Tremò , s’impallidì, ma avvalorata 
Da coscienza di sentirsi pura , 

E visto , eh’ ei di seno avea lev'ata 
Per notarla, domestica scrittura. 

Pensò che avesse l’anin\a agitata 
Del censo avito in qualche acerba cura , 

E si scostò con femminil.modestia 
Onde al suo cogitar toglier molestia. 
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Sciolse Paura te fibbie ; e delle schiette 
Vesti spogliossi il colmo fianco e il seno ; 

Come fu tra le coltri , ed ei credette 
Cli* ella dormisse , sorse in un baleno > 

Si mosse a lenti- passi , e poi ristette 
Immoto , indi ai sospiri allargò il freno, 

E con fioca sciamò voce dimessa : — 

O donna a me fatale, ed a te stessa. 

Ecco il fin dei connubii inaugurati ! 

Tu principio , tu fin de^ miei desiri , 

, Far potevi i miei giorni e i tuoi beati ; 

Or sci cagion de' miei , de' tuoi sospiri : • 

Per placarmi espiando i tuoi peccati c 
Qui muori. Io fra i rimorsi ed i msCrtiri 
Morrò : vendetta avfommi e non conforto ; 

Ma teco starmi non poss* io che morto. 

Spezzati dunque , o mio vii cor , per doglia 
Se non sai non amar , nè di gel l’arte , 

Ma se al disegno mio fia che tu voglia' 
Contrastar, di mia man saprò strapparle: 

Disse, e a passi sospesi in ver la soglia 
Giunto , si volse alla sinistra parte, 

E il guardo corse involontariamente 
Sulla mì^ra femmina giacente. • ^ 

’ ^ * sf.JS 
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In un atto soave ella dormiva 
Piegata ak^uauto sovra il destro lato. 

P'ea letto al capo un braccio, e l'altro usciva 
Dai lini , mollemente abbandonato. 

Le inondava il crin sciolto la nativa 
Neve del collo T omero rosato , 

E tralucea dc*l volto nella calma 
Una tranquillità di candid' alma. 

Come al predone opposi ta procella 
Vieta la fuga , a lui l' andar fu tolto , 

Ed oh ! tra se sciamò : quanto sei bella ; 

E in questo dir le si appressava al volto. 

Tal forse Adamo contemplava , quella 
Notte da cui fu l’ orror primo avvolto , 
Addormentata allo splendor degli astri 
La leggiadra cagiou de' suoi disastri. 

In estasi rimase, e già le braccia • 
Correano al segno ov' era la pupilla , 

Correa la bocca sulla rosea traccia 
eh’ era d' eterno fuoco una favilla , 

Allor che scorse sulla bianca faccia , 

Pari a perla eritrea , lucida stilla : 

Dai propri lumi la conobbe uscita : 

Avvampò di vergogna , e fe' partita. 
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Partisti , o dispietato , e ti die il core 
D’ abbandonarla , e non vedesti come 
Qua e là le mani stese al nuovo albore 
Per ricercarti , è ti chiamava a nome , 

Nè ti trovando sorse , e in vago errore 
Jìcorreaii le vesti , e le fluenti chiome : 

T’ a\TÌa vinto in quelV atto mesto e vago , 
Se stato fossi un^ anima di drago. 

Cerca e richiama , e liiun risponder sente 
Onde si ferma e sta dubbia e pensosa , 
iS’ allegra alfine udendo lo stridente 
Ponte die al basso calando si posa : 

Ode alcuno avanzarsi^, e all' imminènte 
Vesti boi corre tutta desiosa , 

Ed eca> con le salde chiavi in mano 
Apparirgli a rincontro il castellano. 

E a lei , che impaziente del marito 
Chiedea , rispose , die poc' anzi al giorno 
Nella selva vicina a caccia er’ ito , . 

E innanzi sera avria fatto ritorno , • 

E fx)ine dal baron fu statuito , 

Che mentre sola ivi i^cea soggiorno f 
Servitute a prestarle ei fosse intento 
’ In tutto ciò di eh' ella avea talento» 
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Appagossi a quel dir la semplicetta , 

IVIa non raccolse 1* usata quiete : 

T utto quel di per casa errò soletta 
h non piaiigea , ma avea di pianger sete 
Pensando eh* ei la man non le avea stretta 
Nè di baci le fe* le guancie liete, 

£ dal letto partissi inosservato 
Senza degnarla dell* amplesso iisatol 

Come quel di fu lungo l Ombrosa uscio 
Notte dal lago ,,ed ei non ie’ ritorno ; 
lì invano intenta adr)gul calpestio 
Stette , ed ogni romor che udia d’ intorno. 

Occhio giammai non chiuse, alfine aprio 
L’ Alba i balconi d’ oriente al giorno , 

E nell* alto orizzonte il sol pervenne j 
Oesta trovolla , e quel crudel non venne. 

Quel giorno intero , e tutti gli altri due ' . 
Attese indarno men viva che morta , 

Ma quando al quinto dì venuta i’ue , 

E il castellano udì giunto alla porta , 

Qual forsennata dalle scale giue 
Corse , sciolti i capei , la faccia smorta ; 

E il vel stracciando , con grido affannoso : — 
Dove dove, sciamava , ito è il mio sposo ? 

' * tf/. 47 
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Così pria della sera ei dalla caccia 
Riede, e mentre egli puote in quei deserti 
Esser perito , e mentre il del minaccia 
Strani accidenti , rimanete inerti ? 

Ma a voi non cale, io stessa andronne in traccia, 
Io cercherò le grotte e i campi aperti, 

E troverollo , o le fere che guasto 
Hanno il bel corpo suo m* avranno in pasto. — 
Così dicendo , verso la vicina 
Porta correa , che aperta fii per dianzi , 

Quando il rozzo scherano alla tapina , 

Con mal viso e mal cor parossi innanzi j — 

Sostate , disse , il signor qui destina 
• Finch* ei non rieda , che madonna stanzi, 

E qui v*è forza dimorar solinga : 

D* uscir vana speranza vi lusinga. — 

Raccapricciò la dolorosa moglie 
A tal dir, che un abisso anzi le apria , 

£ ben presaga ornai che in quelle soglie 
Dovea menar la vita in prigionia , 

Proruppe in pianto , lacerò le spoglie , 

E di grida e d^.duol le volte empia, 

E non reggendo al duro accorgimento , 

Semiviva cascò sul pavimento. 

st. So 
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E poi che in guisa tal stata fu molto , 

Sul cubito levando il corpo obliquo 
Restò seduta , e tra le palme il volto 
Pose , muta pensando al caso iniquo. .. 

Statua sembrar potea di marmo scolto 
Entro V ingresso d^ un sepolcro antiquo , 

Se non vedeasi pei sospiri , il largo 

Sen colmarsi e scemar com^ onda al margo. 

Poi gli occhi alzando, anzi le chiare stelle 7 
E’ onde sgorgavan lagrime infinite 
Giù per le guancie, pria vermiglie e belle 
Or somiglianti a rose scolorite, ^ 

Rose non colte in lor stagion , sì eh'' elle 
Sien sul secco cespuglio impallidite : — 

Sposo , dicea , cosi mi lasci e parti , 

E imprigioni chi rea solo è d'amarti ? 

Perchè se altrui perfidia , o mal concetto 
Tuo dubbio awien che me non coscia incolpe, 
Contro le altrui calunnie e il tuo sospetto 
Ascoltar non vorrai le mie discolpe? 

Veduto avresti almen , che a torto infetto 
Credi II mio sen di maritali colpe , , 

• E che ancor C amo si , che più mi duole 
Il perder te, che il non veder più il sole. 

st. 53 


Digilized by Google 



( 121 ) 

E se fallanza involontaria e ignota 
Alla memoria mia pur t^era grave , 

E perchè simular,* nè farla nota ? 

Non ha amor fallo che pianto non lave , 

Ed avrei pianto , ed a- tuoi piedi immota , 

Forse avrei volta del tuo cuch: la chiave, 

Nè avrei lasciato il pianto e la preghiera , 

Se rimessa da te V onta non m’ era. 

E largo di perdon stato saresti 
A chi segni ti diè d^amor si forte, 

E se implacabH stato fossi , e ai mesti 
Voti sordo , e al dolor della consorte , 

O stanco del mio talamo, m’avresti 
“ Colle stesse tue man data la morte : 

Oh quanto era per me miglior ventura 
Che viva esser sepolta in queste mura ! — 

Sì disse e a stento ove posò la notte , 

Tornava , e steso sopra il letto il viso , ^ 

Con voci dalle lagrime interrotte 
J)isse: — -o vedovo letto , io fui d’avviso 
Quand’ebbi pria le membra in te ridotte. 

Che tu mi aprissi in terra un paradiso. 

Oli come or sembri squallido e deserto ! 

Che in te sol miro il mio feretro aperto I 
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E in te morrò ; che ia brevi dì consunto 
Sarà il mio fral da mille angosce e mille j 
Nè assistenza d’ arnica, o di congiunto 
Avrà il mio corpo lagrimose stille , 

Nè confidente man nel duro punto 
Pietosa chiuderà le mie pupille, 

E la mia madre ignorerà qual terra 
Chiede i suoi pr leghi , e il (»ner mio rinserra, 

E fien brievi i miei di , chè sul contine 
Sditomi ornai dell’ ultimo passaggio , 

Ma i mali col morir non avran tine , 

Che in morte ancor mi sarà fatto oltraggio : 

Ah ! che diranno le città vicine ? 

Quei non san che fallato unqua non aggio : 

Qual più resta conforto a donna grama , • 

Se perde oltre la vita anco la fama l — 

Sorgea da forsennata in questo dire , 

E mordendo il lenzuol battea le piante : 

Siccome ebra bassaride suol ire 
A chiome sparse sull’ Ismen sonante ; * 

E vedessi ai balconi ire e redire , 

Forte chiamando il dispettoso amante ; 

E urlavan seco in flebile ùlulato 
Le sale dell’ ostello inabitato. 
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E chi non avria pianto a quella vista? 
Il castellan non già , una parola 
Pur anco avaro , che persona trista 
La cortesia d* un motto ancor consola , 

E Pabborrita mensa a lei provvista 
L* abbandonava in quello stato sola , 
Tornando al colle a vincer le maligne 
Aure , col don delle volsinie vigne. 

E diceasi per P umile paese , 

Star nel castello quella tanto chiara 
Pia , per cui fatte fur ben mille imprese 
Dai cavalier che la chiedeano a gara , 

Per esser bella , affabile e cortese 
Sopra ogni altra europea donna preclara 
E che sol per mirar beltà sì grande 
Venìano i Proci dalle stranie bande. 

Dicean , eh* ella de* principi stranieri 
Non curando Pinchiesta , ed in non cale 
Ponendo il primo fior dei cavalieri , 

Che per P Italia avean fama immortale , 
Àd onta del fratello, i suoi pensieri 
A vea rivolti con amor leale 
^ A Nello , che con essa in Siena crebbe , 
vinta ogni contesaci sposa ei P ebbe. 
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EJ ov con meraviglia di ciascuno, 

Che avoa la cosa oscuramente intesa ' 

Era da lui dannata al career bruno 
In turpe fallo avendola sorpresa. 

Ctìsi diceasi , ed abitante alcuno 
Nepptfr coi detti ardia farne difesa : 

Sol (jualche femminetta per la pietà , 

Le otferiva una lagrima secreta. 

Era nella stagion che il sole accende 
Del celeste Leon le giubbe bionde , 

E mostra il mondo , che la faccia fendo, 

Le viscere di pioggia sitibonde , 

E sul gambo ogni fior languido pende , 
Aride pendoli le ingiallite fronde , 

E a stelle crudelissime in governo 
Parcau quelle Maremme un nuovo inferno. 

Signoreggiò tal anno nelle calde 
Maremme nostre inusitata arsura, 

Ignee colonne fino a terra salde 
Parean piover dal sole alla pianura : 

Cadea il sol cinto d’ infiamma te falde 
Predicendo peggior V alba futura. 

Misera Pia ! l’ istesso deio infausto 
Parve voler tua vita in olocausto. 
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Taccion l’ opre de’ campi , i villa nclli 
Fuggoa la valle di lor vita ingorda , 

B nelle fratte appiattansi gli augelli 
Cinguettando con voce incerta e sorda ; 

Sol la cicala in vetta agli arboscelli 
Collo stridillo metro i campi assorda , 

Nè contro al sole di garrir si stanca 
Finche l’adamaritin grido le manca. 

Non più scorron sonando i rivi alpestri 
Nè i fonti fuor delle petrose concia , 

Nè moto ha fronda nei gioghi silvestri , 

Nè i venti osano uscir di lor spelonche 5 
Sol misto al leppo dei fuochi' campestri 
Che ardon le paglie dalle falci tronche , 

Dalle roventi sabbie di Marocco 
Qual vampa di vulcan sofila Scirocco, 

Nè più la notte del suo gel con vive 
Perle cadenti i campì arsi rintegra , 

Nè al dolce nembo delle brine estive 
Si rinfranca P erbetta e si rallegra ; 

E se dalP abbronzate infette rive 
Di vapori erge il sol nuvola negra 1 
Nella notte invisibile ricade 
Le morti a seminar, non le rugiade. 
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Il Notturno squallor non interrompe 
Zampogna , o canto che d’ amor si lagne , 
Del faggio sotto le appassite pompe 
Non più rusignolin soave piagne : 

Ma col continuo aspro concento rompe 
Il silenzio dell' aride campagne 
Trillar di grilli , gracidar di rane , 

£d ululato di ramingo cane. 

Quel giovin toro che i lunati corni 
Baldanzoso ostentò re dell'armento , 

£ aguzzandoli al cortice degli orni , 

Muggì sfidando alla battaglia il vento , 
Fugge all' ombra il fervor dei caldi giorni , 
Nè più l' erba ricerca o il rio d’ argento , 

E giace e inchina il capo e contro ai rari 
Aliti di ponente apre le nari. 

Il viator sull' uscio dell' ospizio 
Esce col sole , e l' orizzonte visto 
Listato a strisce fiammeggianti , indizio 
Di giorno del passato anco più tristo, 

Non ha cor di fidarsi a certo esizio 
Nel cammin d' acque e d’ alberi sprovvisto. 
E nell' albergo ove restar gli spiace , 
Languente, e a se gravoso pondo giace. 
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Fra i muri del castel fatti di fuoco 
Geme F abbandonata prigioniera , 

Nè conforto trovar , nè trovar loco 
Può da sera al mattin , da mane a sera ; 

F* intenso ardor le vieta il sonno , e poco 
F il refrigerio che dal sonno spera , 

Cile qualche sogno torbido la sveglia , 

£ la ricaccia in odiosa veglia. 

E più sembra che in lei V ardor s’accresca , 

E il mal dell’ esser sola in tai disagi , 

Quando le torna a mente l’ onda fresca 
Di Fontebranda , e di sua patria gli agi, 

E i colli , che odorosa aura rinfresca , 

E le mense e le ancelle e i bei palagi, 

Ove dolr-e menò vita serena 

Ili temperato clima, e in terra amena. 

Nel maritale albergo avea trovata 
Una fante vecclùssima e devota , 

Che degli avi di Nello al tempo nata , 

Di quei storia narrava a molti ignota , « 

E più d’ una lor colpa consumata 
In quel palagio nell’ età rimota , 

E che però di quelle sedi impure ' % 

Tolto possesso aveau spettri e paure. 
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Ed tiggluiigea che v’ erano i folletti , 

E vi solcali le brutte streghe andarne , 

E succhiar dei rapiti pargoletti 
11 fresco sangue, ed il cervel stillarne, 

E con osceni riti i lor banchetti 
Gavazzando imbandir d’ umana carne , 
Ed apprestarvi i filtri e le malie 
Sotto le forme di rapaci arpie. 

Or soletta la Pia nelle riposte 
Sedi , in mente volgea racconti tali ; 

E comechò , per mantener nascoste 
Le stanze al sole , e a^ caldi venti australi 
Dei balconi tenea chiuse le imposte ; 
Cadea 1’ un mal fuggendo in altri mali , 
Dando largo alimento al suo timore 
Il buio , dei fantasmi genitore. 

E stesa stando sull' ingrato letto , 
Kasconde sotto i lin gli occhi soavi; 

E il solitario passero sul tetto 
Sa ascolta , o i tarli nelle vecchie travi, 
Parie veder con minaccioso aspetto 
Per la stanza trescar di Nello gli avi ; 

Si rannicchia la trepida , e dimanda 
Piangendo aiuto , e a Dio si raccomanda. 


( ' 3:9 ) 

Così vestale nelVa vello occulto ' 

Sotto le glebe infamato campo , 
Impaurita dal fallace culto ^ 

Che a vivere , e ad amar Pera d^ inciampo, 
Del fioco lume seco lei sepulto 
Al moribondo scintillante lampo 
Tremava , e le parca d’ aver presenti 
Le furie con le faci e coi serpenti. 

Nelle notti spiacevoli e noiose, 

Per V aspra ango.scia , e per l’ estivo ardore 
Alla fenestra traea P afi[annose ^ 

Membra , onde respirar P aura di fuofe , 

E mirava la luna , che le cose , , 

Di modesto tingea dolce colore , ^ 

£ specchiando al pantan le sòeme guance 
Fea P onde negre , scintillanti e rance.' -r- ^ 
£d oh i luna , dicea , consolatrice 
Della miseria altrui, tu confidente, 

E compagna delP esule infelice ‘ > 

Dal cielo abbandonato e dalla gente , 

Deh 1 non calar sì tosto alla pendice , 

Non affrettarti verso P occidente, 

Non far che P Etra povero rimanga , ^ 
£ del tuo lume anco il difetto io pianga, > 
Far, Tom, II, ' ’ 9 
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E II chlaroT bl^do , che tempra il desia 
Del cor gentile , e di dolcezza inonda , 
Liberale a me volgi , e in questo mio 
Nappo di duol stilla vitale infonda , 

E il veggente tuo raggio assista pio 
Al termin di mia vita moribonda , 

E m’ accompagni ove alF avello io scenda 
E al viator su quello 'indice splenda. 

E se dal tempo , come avvien talora, 
Scoperto il ver sarà , P onor redento, 

Verrà mio sposo in questa terra , allora 
Scorgilo ove il mio fral riposi spento : 

Ei ben vorrà compagna avermi ancora , 
Satisfarmi vorrà col pentimento, 

Ma una pietra oflTrirassi ai di lui sguardi, 

E dovrà pianger perchè venne tardi. — 

Per lenta febbre intanto attrita ed egra 
«Tributava la vita al sozzo clima , 

Com’ uom dai mali oppresso , e che si allegra 
Per morte , e di campar non fa più stima , 
Ed era scorsa ornai V estate integra , • 

E d^ autunno apparia la nube prima , 

Che in improvvisa pioggia si risolve 
L' odor destando della spenta polve. 
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Sorto uu dì , eh’ ella già seutia mancarsi , 
£ la salma restar di vita scema , 

Vedendo dietro ai monti il sol calarsi 
Volle seguirlo con la vista estrema , 

Ai campi e ai colli ancor di luce sparsi , 

Che ogn’uom , lasciando, desioso trema , 
Un sospiro e un addio per dar pur anco , 

Al balcon trascinò l’ in&rmo fianco. 
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LA PIA 

« 

• i)9 


E alla velata vista le si offerse 
Un povero eremita in riva al fosso , 

Che riedea dalla questua con diverse 
Vettovaglie nel zaino e un sacco in dosso ; 
Bianca avea barba ; e ciglia al suol converse , 

E dalla nuca ogni capei rifliosso , 

E su scabro baston curvo per via 
Orava mormorando , Av^^aria. 

Al chino tergo , all’abito , aV canuto 

A ■ *** 

Mento , ella riconobbe il solitario , 

E ricordossi che 1’ avea veduto 
Fuor della cella innanzi al santuario 
Starsi a chiedere a Dio grazia ed aiuto 
Contro il nostro ingannevole avversario , 

Sopra un colle di là poco lontano 
Alquanto fuor di strada a destra mano. 
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E dall^ alto il chiamò con lievol vocò 
Dicendo , — miserere , o padre santo , 

Per lo tuo Dio che morir volle in croce , 

A por mente al mio mal t' arresta 'alquanto 
Cattiva in questo domicilio atroce 
Tienmi il crudo consorte , e muoio intanto , 
E qui non' ho chi T ultime rispetti 
Volontà sacre , e i miei ricordi accetti. .. 

A te dunque ricorro , e se vedrai 
A sorte un di passar dalla tua cella 

uom con cui , son due mesi , ivi passai , 
Della vittima sua dagli novella. 

Digli qual mi vedesti, e di^ che i rai , 7 
Chiusi sposa innocente e fida ancella , 

Cile gli perdono i malefici i sui 
'E imploro anche da Dio perdono a lui. 

E per dargli contezza che morendo 
Gli resi per mal far grata mercede , 

Dagli , e V anel dall’ anular traendo , 

Dagli , scgula , l’ anel eh’ ei già mi diede , 
E.di’, che come questo integro rendo , 

Tale a lni rendo intatta la mia fede; — r 
Disse , e del exin reciso ad ima ciocca 
Aggruppato , il gittò fuor della rocca. 
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E soggiungea : — questa troncata treccia 
Pur prendi , e se pastore , o pere^ino , 

O qualche messaggera villereccia , 

Che ver Siena rivolga il suo cammino , 
Passa dalla tua casa boschereccia , 

Alla madre che ignora il mio destino 
Inviala , e P abbia del mio corpo invece , 
Sul qual spargere il pianto a lei non lece. 

E sappia che morendo , al cielo io giuro , 
Che al mio sposo giammai fede non ruppi , 
E le caste virtudi che mi furo 
Ispirate da lei mai non corruppi ; 

Onde la mia memoria dall^ impuro 
Laccio , in che giace avvolta disviluppi , 

E il carnefice mio sia fcitto accorto 
D’ aver dannata un^ innocente a torto. 

E , ond* io mercè nell' altra vita ottenga , 
l’riega tu Dio, che i falli miei perdoni; 

Di me che son la Pia ti risowenga 
Nelle quotidiane orazioni , 

E quando fia che accolta in cielo io venga , 
Pregherò Dio che mai non ti abbandoni: — 
Si disse , e nel compir P estieme note 
Con le palme asciugò P umide gote. 
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Tal se dal sommo d* altissimo masso 
La sima agnella che vi è incauta ascesa 
Nel lato ov' è il burron sdrucciola al ba^o 
E fra la terra é il ciel riman sospesa , . 

Sul caprifico , o su sporgente sasso , 

Bela , nè può salir , uè far discesa } 

L' ode il pastor dall’ imo , ed a mirarla 
Stassi , e si duòl di non poter salvarla. 

Alzate l’eremita avea le ciglia 
Quand’ ella pria la voce al»ò chiamando , 
E pien d’ inaspettata meraviglia 
A mano a man* la già raffigurando. 

Benché non fosse più fresca e vermiglia , 
Un non so che di dolce e venerando , 

In lei scolpito avea la doglia , senza 
Involarne l’ antica conoscenza. ^ 

Scadute alii l troppo le sembianze rare 
Dall’ esser primo comparian qual suole 
L’ astro che opaco nel parelio appare , 
Pur mostra ancor l’ immagine del sole , 

O stella , che scolorasi sul mare 
Se l’ alba sparge i gigli e le viole , 

Quando sembra restar vedovo il polo , 

£ ne piange nel bosco il rusignuolo. 
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Raccolse il vecchio la gemma , e promesse ' 
A lei di far quanto pregò il suo dire', 
Aggiungendo che in Dio fidanza avesse , 

Qual non fa eterno dei buoni il martire , 

E ancor seguia , ma V egra più non resse ^ 

E venir meii sentendosi e morire , 

Vacillante ritrassesi : ed immoto 
Ei restò contemplando il balcou vuoto. 

E veggcndo che già sull’ universo' 

Stendea la notte i maestosi vanni , 

Fe’ ritorno al tugurio , al caso avverso. 

Di lei pensando , e , ai non mertati'alFanniv 
L’ altro di sorse , ed egli a Dio converso ' 
Pregollo a ristorar del giusto i danni , 
Dandogli lume onde prestare aita 
A lei , pria che dovesse uscir di vita. 

Sorgea su bel declivio in piaggia molle • 
Edificato r abituro agreste , 

Eran di pietre i muri , erbose zolle 
Copriano il tetto e tavole conteste -, 

Di retro ad esso rivestiano il colle 
Intricate e densissime foreste, 

E il bianco ostello su quel fondo nero 
Chiaro apparia da lunge al passeggierò. 
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Un piccol orticello era alla destra 
Distinto in bei riquadri a più filari, 

E in quello difendea siepe silvestra 
I frutti più alla vita necessari : 

Qui r eremita avea da fonte alpestra 
Derivati gli umor nutrenti e chiari , 

E dell’ ore del d\ , fatto -bifolco , 

Qual che all’ aitar togliea donava al solco. 

Era a sinistra un prato , e piante folte 
Gli fean ombrella , e circoligr serrarne , 

L’ avea piantate ei stesso , e venti volte 
Le avea vedute rinnovar le rame. 

Era in mezzo lin altare , e di sepolte • 

Creature V ornava il nudo ossame , 

Eravi sopra un cranio , ed incrociati 
Eran femori e stinchi in tutti i lati. 

Qui il fraticel di quel che fare in forse 
Himase salmeggiando infino a sera , - 
Quando nel piano un cavaliero scorse 
Che galoppando in riva alla riviera , 
Direttamente a quella volta corse 
Cercando asilo incontro alla bufera , 

Che parca rainaccfar piogge dirotte 
Già cominciando ad. oscurar la noite»^ 
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In quel tempo i villan spesso vedieno 
Quest* uom d* iispetto torbido e diverso , 

Dall* arcione al cavai tentando il freno 
Della boscaglia correre a traverso. 

Anelante il cavallo ha il tergo , e il seno , 

Di larghe strisce di sudore asperso , ' 

£ sempre che lo spron sente alla. pancia 
Come locusta celere si slancia. 

Mena le zampe impetuose innanti, 

E divorar le vie sembia nel corso , 

Scherzan sulla cervice i crin volanti , 

E balzan flagellando il largo dorso ; 

Fumo esalan le nari , e le tremanti 
Fibre , e di calde spume inonda il morso ; 

S* alza la polve e in densa nube il serra , 

E sotto al calpestio trema la terra. 

Giunto sul monte d* onde i flutti sozzi 
Scopriansi , e del palagio i grigi banchi , 

Frenava a un tratto il corridore , e mozzi 
Detti gli usciali da* labbri asciutti e bianchi , 

E tra i fremiti orrendi e tra i singhiozzi 
Gli occhi aggrottati e già dal pianger stanchi 
Truci rotava , e sull* ostello tetro 
Teneagli fitti, c riluggiasi a retro. 
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£ giù correa precipitoso al chino 
In balia del destrier tra gorghi e massi } 

Davano V erbe a lui vitto ferino , 

E tetto erangli i rami e letto i sassi : 

Lo additava tremante il pellegrino 
Ver V abitato accelerando i passi, 

E fu creduto in tal secol ferrigno 
Di quei boschi lo spirito maligno. 

Ringraziò il frate, la pietà celeste 
Come d' appresso in lui lo sguardo intese , 

Che al torvo sguardo , al riso , ed alla .veste 
Quel della Pia lo sposo esser comprese : 

Gli si fe’ innanzi , e d’ accoglienze oneste, 
Fattolo dismontar , gli fu cortese , 

Il suo ronzin prima al coperto addusse , 

Poi nel rustico albergo lo introdusse. • 

E mentre più si fea la pioggia intensa , 

E nero c spaventoso il del notturno , 

L’ ospite siede , e per la doglia immensa 
China sul petto il volto taciturno , 

E il vecchio diessi ad apprestar la mensa 
Coi cibi , frutto del lavor diurno , 

E della cella nel più atto loco 
Di preparate legna accese un fuoco — 
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Arde il giovine cria d’ arbori cionchr, 

E in sospeso lebetc urta la vampa ,• 

E aperta sotto a quél coi corni adonchi 
L* abbraccia mormorando , e in su divampa^ : 
Stridon fra i lari i crepitanti tronphi , 

E abbagliante splendor la cella stàmpa , 

E fa scoprir sulle pareti umili , 

Croci , ligure , e rustici utensili. 

Poi che il cotto legume e il,cereale 
Pasto venne sul desco, e d* acqua il vase , 
Ognun le man vi stese , e il naturale 
D’ esca e bevanda amor spento rimase : 

Disse il vecchio : —ancor notte alta non sale ,• 
Nè il sonno ancor le nostre membra invase j 
Onde narrar ti vuò , se aHa memoria 
Ben mi ritorna , una leggiadra istoria. 

Su quella via che mena al mar , dov’ oggi 
Passasti qui venendo, in piaggia- aprica, 

Che giace alP otìibra di due .verdi poggi , 

Son le reliquie d^ una torre antica ; 

Ramarri e gufi or v^ han comodi alloggi 
Fra P edre brune , e la pungente ortica , 

E nelP etadi , che già fer passaggio , 

- Alloggiamentp fu d' un uom sdvaggio. 
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Virea di caccia j e sol prendea diletto , 
Mansuefatta r anima proterva , . - 

Nel posseder dóppio tesoro eletto , . 

Un cristallino fonte J ed una .cerva ; 

Vincea il primo in beltà qual mai più sdbi etto. 
Fonte in porfidi sculti si conserva. 

Nè forse fu si bella la fontana . . 

Che finsero gli Achei sacra a Diana. 

Dall'ampia volta^d’ incavata roccia 
Scabra di spume, e gruppi cristallini 
Cadea l' onda sonante a goccia a goccia 
Nei nativi ricetti alabastrini , 

E raccolta in profonda erbosa doccia 
Sotto r ombra dei platani , e dei pini , 

Tacita e bruna susurrando giva 
A nutrir l' erbe , e ad infiorar la riva. 

N' era gelosó , e non solFria che armenti 
Vi appressasser le labbra , o viatori , 

Ed or godea coi derivati argenti 

Del giardino inalila r gli arbusti e i fiori , 

Or della calda estate ai dì cocenti 
Ristorarsi , bevendo i freschi umori , 

Or dalla caccia reduce , l' immonda 
Sudata polve deponea nell'onda. 
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Domestica cotanto era la belva ^ 

Che dalla man di lui prendea pastura^ 

£ dove ogni altra timida s’ inselva , 

Seco ella stava ad abitar secura j 
Scorrea nel dì per la vicina selva ^ 

Tornando al chiuso quando U ciet s’ oscura , 

E godoa , colla fronte alta e superba 
Di fiori adorna , carolar su P erba. 

Di corallo parean due rami grossi , 

Non anco usciti dalla man del mastro , 

Del vigilante capo i lucidi ossi , 

£d era bianco il pel come alabastro , 

Tranne gli snelli piedi alquanto rossi 
E il collo che cingea ceruleo nastro , 

Ov* era scritto negli estremi fiocchi : 

Son sacra al mio signor , nessun mi tocchi. 

Un dì , che stanco a togliersi P usbergo 
D* aspro cuoio , e a depor P asta e la daga 
Riedea con molte prede appese al tergo, 

Vide la belva mansueta e vaga , 

Accosciata anelar fuor delP albergo 
Per sanguigna nel piè recente piaga , 

E vide a un tempo intorbidato e brutto 
Per lorda tabe del bel rivo il flutto. 
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Ed ecco un cacciator che sovraggiunge , 
Mentre il suo danno addolorato guarda , 

Un cacciator che albergo area non lunge 
D' invida mente e d' anima bugiarda : 

Gran serpe che sè slunga , e sè raggiunge , 

Che fischia , e par che i fior con T alito arda , 

' Dice che visto avea sbucar dal bosco , 

Turbar la fonte , e vomitarvi il tosco. 

E che veduto avea dalla montagna 
Scender correndo sull’ arsiccia sabbia 
Una bramosa attenuata cagna 
Fatta tremenda per morbosa rabbia , 

£ la cerva inseguir nella campagna , , 

Giungerla , e in essa insanguinar le labbia , 

Onde la belva per li morsi eh’ ebbe 
Colto il contagio in rabbia ita sarebbe. 

Crede l’ incauto , e accendesi di sdegno , 

£ che la fera in rabbia mónti ha tema , 

Dà mano a un asta , e va senza ritegno 
Sopra la imbelle con ferocia estrema : 

Ella no4 fugge , ed all’ amico indegno 
Volge supplici sguardi , e geme , e trema ; 

L* atterra , ed ella le sanguigne gambe 
Dell’ ingrato uccisor morendo lambc. 
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Al fonte che credea di velen carco 
Sterpò col ferro le selvose scene , 
antro percosse , e minar fe^ V arco , 

E fur sepolte le sorgenti amene , • 

Che trovando all’ uscir niegato il varco 
Tornar neglette alle nascoste vene : 

Cosi il bel rivo violato giacque , 

E fuor più mai non trapelar quell’ acque. 

Poiché solo trovossi , e irrigar V arse 
Semente al fonte più non fu concesso , 
Che mancar le ricolte , e ricovrarse - 
!Non potè nell’ ombrifero recesso, 

Aperto il suo gran danno gU comparse j 
Tardi s’ avvide dell’ error commesso , 

E si gli venne in odio quel soggiorno 
Ch’ indi partissi , e più non fe’ ritorno. . 

E ben fu saggio a non tornar dappoi. 
Oh quanto aflàuno riserbato gli era 
Se udito avesse , come udimmo noi , 

Che a torto fe’ morir l’ innocua fera , 

E il fonte ruppe , e ancise gli arbor suoi ! 
Che il caccia tor con lingua menzognera 
Avea tessuto l’inganno esecrando^ 
Possesso sì gentil gl’ invidiando. — , .* 
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Con questo di parabole apparecchio 
Il frate tentò 1’ òspite , e il compunse : 

A capo basso ei gli avea dato orecchio , 

Ma quando dell’, istoria al termin giunse , 

Levò la faccia , e guardò hso il vecchio , 

Che commosso scorgendolo , soggiunse : 

Questa gemma alla cerva ornava il collo , 

E r anel della Pia tolse e mostrollo. 

Nello il vide , il conobbe , e si riscosse , 

E dove , e quando , volea dir , Paresti ; 

E come s’ ei sognante egro si fosse , 

Cui fantasma le tal si manifesti , 

Che a lui qtial per gridar la tutte posse , 

Par che stringa la gola , e il fiato arresti , 
Rimase inerte , e la man che già stesa 
Avea per torlo , gli restò sospesa. 

Ma l’altro il tempo colse, e a narrar prcso^ 
Come egli vide a mal termine giunta 
La relegata donna , e fe’ palese 
L’ ambasceria che da lei lugli ingiunta , 

E che se pronto a riparar l’ offese 
Non accorrea , la troveria defunta , 

E aggiunse eh’ ei presentimento avea 
Quasi divin, eh’ ella non fosse rea. 
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Che oltre all^ esser villania , e bassa ' ^ 

Cosa l’imprigionar bella consorte, 

Era empietà ch'ogni misura passa 
Sol per sospetti il darla a certa morte; 

Che se Dio T innocente perir lassa, 

Gli dà compenso nell’ empirea corte ; 

31a il di lui sangue che vendetta grida 
Fa sempre ricader su l’ omicida. 

Oiid’ ei temesse dell’ Eterno l’ ira , 

Se all’ innocente fea soffrir tal onta , 

E quel verme che l’animo martlra 
Onde il commesso maleficio sconta : 

Con tal dir, qual se l’austro estivo spira 
La neve a scior che brumai vento ammonta , 

D ghiaccio chejcingea quel petto iui’ranse , 

E al finir del sermon l’ ospite pianse. 

Ed , — o padre ,*dicea , sa il ciel se mi ange 
Lo stato di colei che uccido ed amo , 

Ma l’ onor mio che macCdato piange 
Mi vieta salvar lei , che salvà bramo. > 

Crudel m’ appella , e fa se il puoi eh’ io cange 
Consiglio , ond’ ella viva , io sia men gramo ; 

Ciò desio , quanto duoimi che tu dica 
eh’ io non sia giusto , e eh’ ella sia pudica. 
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. Creder noi posso io già, che dell* o(5postu 
Ho contezza , e questi occhi il sanno a prova : 
Mi odi, e linguagg-io cangerai ben tosto j 
Pubblico fallo mascherar che giova ? 

Tu che nei boschi agli uomini nascosto 
Sol prendi cura della vita nuova , 

Udito forse non avrai, che volle 
Iddio sconfitto il nostro campo a Colle. • 

Tu dei saper che al mal governo tolti, 

Che orbò cotanti cittadini lari , 

Pochi ,.e a mal termin rimanemmo , e volli 
Fummo di fuga vii nei passi amari , 

E il terror ne incalzò finché raccolti 
Della città non fummo entro ai ripari. 

Quivi io credea nel mio dolce tesauro 
Df tanti mali in parte aver restauro. 

Ma quanto falla chi si persuase 
Nella certezza dello ben futuro! 

Provvidi pria d^ andarne alle mie case 
Che fosse la natia terra in sicuro , 

E poiché queta la città rimase 
Sotto lo schermo del munito muro.. 

Mossi verso V albèrgo , allor che tace 
Ogn’ opra , e il mondo si compone in pace . 
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« 

E giuntò al limitar , Ghino , un amico 
Usato in mia magion , venirne veggio j 
L’abbraccio , memor dell’ alletto antico , 

E della Pia novella gli richìeggio ; 

Ed ei risponde: — a te dorrà s’ io dico, 

Ma l’ amistade è tal che dire io deggio. 

Sappi, che tua muglierà il primo laccio 
Macchiando, altrui di furto accoglie in braccio.— 

Pensa , qual penosa ira , e qual vergogna 
Mi prese , ma il tenor di quegli accenti , 

Par verni aver tal faccia di menzogna , , 

Che ardito dissi ; per la gola menti : 

Ed a rincontro ei fattami rampogna 
D’ ingiuriar chi svela i tradimenti , 

S’ offerse di mostrar , pria che dall’ orto 
Sorgesse il sol , che m’ era fatto torto. 

Col viso smorto , e il tremito ai ginocchi, 

Con bocca amara, e con parlare incerto 
R ispondo , che se porre innanzi agli occhi 
Mi saprà della sposa il frodo aperto , 

Non sol P amistà sua farà eh’ io tocchi 
Con man , ma sempre glie ne avjrò buon merto j 
E più dicea , ma fe’ restarmi a mezzo 
Quasi di febbre un gelido ribrezzo. 
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Vietò ch’io gissi nell’albergo infido’, 

Ove niun m’ attendea fino al mattino , 

Nella contrada essendo corso il grido , 
eh’ io foss’ ito a spiar l’ oste vicino ; 

E mi appostò d’ un suo. parente fido 
Nella magion rimpetto al mio giardino , 

Il qual risponde in segregata strada , 

Ove la notte alcun raro è die vada. . 

Qui stando ad aspettar che l’ ora giiigna, 

Che del mio danno testimon mi renda 
Dico fra me ; va dunque in guerra , e pugna, 

E spargi sangue, e mena vita orrenda 
Per tor le spose del nemico all’ ugna , 

Onde ei la fama lor non vilipenda, 

Se turpe offesa ed abominio immenso 
Delle fatiche è il frutto , ed il compenso. 

O beati color che d’onorate 
Plaghe coperti cader vidi estinti ! 

Quant’ era meglio l’ ossa aver lasciate 
Fra Possa dei fratei morti e non vinti , 

Che tornar soli alla natia cittate, 

• ' 

E in ella i volti di terror dipinti 
Non poter serenar narrando i casi 
Di quei che alla campagna eran rimasi ! 

• ó3 
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Oh quanto meglio era per me se avessi 
Chiuse le luci tra i fratelli miei , 

Onde vivo a mio scorno non 'dovessi 
Veder tra poco P empietà di lei ! 

Questo lo volgea tra sospir tronchi e spessi, 

E quasi di dolor morto sarei, 

Se di speranza una lontana stella 
Non mi reggea nella crudel procella. • 

Giunta la mezza nòtte' odo repente 
Un romor di persona che s' avanza : 

Tosto da quella parte pongo mente , 

E apparir veggio un lume- in lontananza ;• 
die fa gran tratto della via lucente , 

K d’un uom mi discopre la sembianza , 
die il porta in cavo vetro , ed è ravvolto 
‘ Nel mantel fino alla metà del volto. 

Del giardin giunto addentrata, in disparte 
Si alluoga , e fa dei convenuti segni *, 

Allor dal mio palagio alcun si parte , 

E fra P ombra sul fior di brina pregni 
Vien pel vlal.frondoso a quella parte , ' 

Qui del ferreo cancel volge gli ordegni , 

E lo spalanca; rigido stridore 
Dai cardini esce, e mi dilania il core. 
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Ma il buio ancor non fa eh* io ben discerna 
Chi sia ; sol biancheggiar vedo una gonna , 

Ma ratto salta nella parte interini 

Quel che fuor si addoppava a una colonna . 

Ed alzando la splendida lanterna 
Fa il volto rischiarai: della mia donna : 

La riconosco , e d* ambo scorgo il doppio 
Amplesso , e fin de’ baci odo lo scoppio. 

Arsi a tal vista , e la raan corse all’ armi, 

E per essi assalir la strada io presi , 

Ma Ghino mi trattenne ; e fe’ restarmi , 

E il potea far , però che quando io chiesi 
Di veder l’ opra iniqua , ei fe’ giurarmi , 

Che non gli avrei per conto alcuno offesi , 

E che alla Pia non avrei fatto motto 
Di quanto egli a mirar m’avea condotto. 

Ma non di proferito giuramento 
Rellgion temuta mi trattenne , 

Forse lo sdegno , ch’ogni sentimento 
Mi vinse , inerme il mio voler contenne , 

E SI mi conturbò , che in quel momento 
Non so dell’ infedel coppia che avvenne, 

E quando poi d’ essi spiar nel bruno 
Aere volli, più non v’era alcuno. 
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Di più non soppravvivere all' ingrata 
Ingiuria fo proposito , e mi accingo 
A ritornar nel campo , disperata 
Morte cercando in glorioso arringo , 

E per chieder licenzia, onde a giornata 
Venir di nuovo , i passi incerti spingo 
Ove i padri a consiglio tuttavia 
Eran nell'aula della signoria. 

E giunto della piazza in sul principio , 
Della piazza che al suol cavo si adegua , 
Partir veggio i senior del municipio, 

E un corrier che inviato si dilegua ; 

Salgo a palazzo , e ascolto da un mancipio 
Che nella notte istessa avean la tregua 
Pattuita con l'oste, e tolto il mezzo 
M'è di vender la vita a nobil prezzo. 

Questo intoppo mi fe’ cambiar consiglio 
PI un gel mi serpeggiò per le midolle , 

L' impeto cessa , e penso che m' appiglio 
A compier opra mal accorta e folle ; 

Quasi dell’error mio mi maraviglio. 

Che se un giuro punirla appien mi tolle , 

E licito non è che ornai 1' uccida , 

Posso alinea far che del mio mal non rida . 
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Deliberato di mostrar fierezza , 

Quanto ogni gran nemico di pietate , 

Di quel rigor , che gli altrui danni sprezza , 
Revocato da me soLnelle armate , 

Armo V anima amante , e non avvezza 
A resistere incontro alla beltadc , 

E inllessibil già fatto, in fronte accolgo 
Ritrosa calma, e alla magion mi volgo. 

Ma il crederesti? oh spirito mendace 
Del sesso femminil che V uomo inganna ! 

Nel talamo entro, ove ognun dorme e tace. 

La Pia sol odo , e il mio tardar Paljànua} 

Sorge me visto , e in lagrime si sface , 

E la soverchia assenza mia conda^ma. 

Mentiti intanto abbracciamenti io prendo 
Simulando , e mentiti altri ne rendo. 

E chi potria ridir come compose 
E lusinghe, e melate parolette, 

Come narrò il dolor delle affannose 
Notti , in cui sola da me lungi stette! 

Chi non avrebbe in ascoltar tai cose 
Fatte in un punto sol mille vendette ? 

Pur la vita non tolsi alla ribalda, 

E non sapea d^aver virtù si salda. 
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Allora, isvegllò la famiglia, e dico 
Cho mi slcno allestiti due cavalli , 

Che mentre poste Tarmi ha T inimico , 

A tor nuovi sussidii , e armar vassalli 
C>)ii la Pia deggio andarne al nostro antico 
(^stel , che dell’ Etruria è nelle valli : . 
lillla mi ascolta , e con sereno aspetto 
Mostra del voler mio far suo diletto. 

Partiam soletti , e lungo il campo ostile 
Sotto l’ombra passiam dei padiglioni, 
Risuona il vallo di lavor fabrile , 

E d’altri mille bellicosi suoni; 

Là si fan torneamcnti , e qua le file 
S’ addestran de’ cavalli e de’ pedoni , 

E recano le carra ed i giumenti 
Viveri ai numerosi alloggiamenti. 

E chi delle venute vettovaglie 
Sulla verdura appresta le vivande , 

Chi fa trabacche , e chi l’ aduste paglie , 
Per giacersi all’asciutto , in terra spande j 
Chi rivede cimicr , chi aggiusta maglie , 

Chi fa la sentinella in sulle bande ; 

Scorron per tutto i duci , e il campo ferve 
Al molo delle belliche caterve. 
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Quanto guerriero popolo ! che fiorò 
ÌDi gioventù , che’ valorosa gente ! 

Questi soli potean del Redentore 
Ritor la tomba ai re dell* Oriente : 

Ma per fato 1* italico valore 

Solo in pugna civil s{>lende al presento. 

Se ne vien questo dalle proprie mani , 

Perchè lagnarsi degli assalti estrani ? 

Oltre passando , valichiam le scarse 
Dell'umil Pressa limpidissime onde ; 

Da lunge Radicofani comparse 
Coi balzi d* erbe poveri e di frode , 

E verso le sue rocce acute ed arse 
Vedemmo spiagge di viti feconde , 

In mezzo ad esse il verde monte siede 
A cui la fata Alcina il nome diede. 

Le ville dal pinìfero arboscello 
Dette , pcrdìam di vista andando al basso ; 

Ecco di Macereto il ponticello ; ^ 

Che unisce sulla Marsa il rotto masso: 

Questa è la Parma , lucido ruscello , 

Che torto va con strepitoso passo ; 

Ecco il torbido Ombron , che mal si varca / 

Qui ristorati traghettiam la barc^. 

St. Jf 
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£ il di già del mmggio i segni ha scorsi , 

£ ancora al des^o J èd al iQancinu lato 
L’ispido monte appar nido degli orsi , 

E quel dal sasso inferior nomato , 

Qui le rovine di Soana scòrsi, 

E più lontan Grosseto spopolato 
Nei campi inospitali ed insalubri , 

Di nottole ricetto e di colubri. 

E mentre cala il sol, caliamo a valle, 

E cavalcando verso la marina , 

Di Santa Fiora a noi resta alle spalle 
La gran montagna che col del conHua. 

Giunti al più largo e riposato calle , 

Inattesa su noi notte declina , 

E son costretto di pigliare alloggio 
In un povero albergo a piè d’ un poggio. 

a Siccome il loco , ch’era angusto molto, 

Non offria , che una stanza a’ passeggiar i, 

Io non potei schivare il vago volto , 

E della Pia gli sguardi lussiughieri ; 

Amor , che non fu lento , il punto colto 
In me risorse , e vinse di leggieri : 

Io quasi mi scordai la sua mancanza , 

O, che non fosse rea , ebbi speranza. » 
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a Ma mejitre al piò già mi sentia rimessi 
Gli antichi ceppi' in quel perìglio estremo, 
Del^iardino i colpevoli recessi 
Tòrnanmi a mente , onde mi scuoto , e fremo , 

E quasi |Fra le braccia un sprpe avessi , 

Mi si drizzan le chiome, e di me temo; 

M^ appressa all’ uscio , e , come uom scampato 
Dal mar , mi volgo al loco infido , e guato. » 

- Con mendicate scuse persuado 
Colei che cede alla stancliezza , e dorme , 

E quel loco ove già fui mio malgrado 
Per cader , mi spaventa in mille forme , 

E impetuosamente fuggo , e vado 
A cielo aperto sopra l’ erbe a porme , 

E sto vegliando tra la densa frasca 
Ad aspettar che il nuovo di rinasca. 

E volgo i fianchi, e pianger tento , e. schermi 
Non trovo incontro all' indefesso aft’anno , 

Cerco illudermi , e penso che può avermi 
Patto V aere scuro , o Ghino , iugaiiiio ; 

Ma invan consiglia il cor , gli occhi son Icrmi 
A far testimonianza del mio danno , 

Tumultua il sangue , c tra di me con balba 
Bocca parlo , e non dormo , c giunge l’alba. 

. 9 /. 77 
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E la Pia desto , e col favor del nuovo 
Giorno al castel giungiam ; sorte che sono 
L' ombre , opportuno all’ opra il tempo trovo , 
E ignara mentre dorme V abbandono , 

Lascio in custodia il castellano , e muovo 
Per far ritorno onde partito sono ; 

Ma fuggo invan la cura , eh’ or m' intoppa 
Lavante , or del cavai la sento in groppa. 

E sì com’ era di me stesso uscito , 

Uscii di strada , e da una forza ascosta 
Fui costretto a vagar pel vicinlito, 

Pria di ridurmi alla paterna costa , 

Sempre vita peggior trassi , e infinito 
Duolo il punirla anche a ragion mi costa j 
Ed or mi è dolce , bendi’ io rea la creda , 
n trovar chi per lei grazia interceda. — 

Qui tace , e sembra che argomenti chieggia 
Dall’ altrui carità , dalla dottrina , 

Che sian sproni al suo spirito , che ondeggia , 

E per se stesso a perdonar s’ inchina : 

Gli par che al mal di lei modo por deggia , 
Tanto il misero amò quella tapina , 

Tanto sui bassi affetti avvien che s’erga 
Amor , se è grande, e in cor gentile alberga. 
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Pensando il frate stcttesi alcun poco 
Sull’ umana miseria, e volti ai cieli . 

Gli occhi , e tratto un sospir , da chiuso loco 
Fuor il libro traea degli Evangeli*, 

L’aperse investigando, e aggiunti ài iuoco 
Molti d’irsute ariste aridi steli , 

L’ espose al lume della vampa , e in basso , 
Poiché il ciglio aguzzò , lesse tal paèso. • 

Era scritto in latin , perchè la Chiesa 
Cattolica santissima di Roma , 

Onde di Cristo la parola offesa 
Non fosse col mutar dell’idioma , 

Divieto fea ch’ella non fosse resa 
'Nella favella , che vulgar si noma , 

Favella che del Lazio al tronco inserta, 

Fea risuonar l’ Italia ancor deserta. 

E il placid’ Arno del sermon canoro 
Il primo fior nutria tra i propri gigli, 

E superbo volgendo arene d’ oro, 

Sentia la gloria dei futuri figli. 

Oggi a matrona , il cui primier decoro 
DLparve e la beltà , par che somigli : 

Costei, che ricca e bella ancor fanciulla , 

Allattò mille cigni in aurea culla. 
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Nè solo allor fiorla , percliè presente 
La madre avesse non ben anco estinta , 

O perchè fatta di straniera gente 
Druda non era , o dall’ usanza^ vinta, 

Ma perchè allor degli uomini la mente 
Era alte cose a concepire accinta , 

Ne v’ eran quei che sull’ingiusta lance 
Fanno alle cose prevaler le ciance. 

Ma ritornando ad ordinar la tela 
Del mio racconto abbandonato , dico , 

Che ancor vivea di Tullio la loquela , 

Benché non schietta come al tempo antico , 

E ogn’uom di non mendica parentela, 

E non affatto del saper nemico , 

L’ avea familiar , così che il testo 

Fu inteso, e acconcio al nostro eloquio è questo. 

» E a Gesù volto al tempio , i Farisei 
» E gli Scribi un’ adultera* mostrare , 

» E ponendola in mezzo; or or costei 
» In'adulterio colta fu, sclamaro: 

» Or le mosaiche leggi a noi Giudei , 

» Che si lapidin q4estc comandare , 

» E seguian per tentarlo , e corre il destro 
» Di fargli accusa j che ue di’, Maestro ? 
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» Così tendevan al divin figliuolo 
» Con tai dimande insidia manifesta ; 

» Ma col dito scrivendo egli nel suolo, 

» In giù mirava , e propendea la testa : 

» E sorgendo dipoi , disse allo stuolo , 

» Che pertinace ripétea T inchiesta : 

» Clii senza pecca fra di voi si stima , 

» Scagli contro costei la pietra prima. 

» E di nuovo chinandosi , col dito 
» Sulla terra scrivea , ma partiau quegli, 

» Che di Cristo il responso aveano udito , 
y) Ad uno ad uno precedeaiio i vegli: 

» Restar Cristo e la donna , e in piè salito , 

» A lei che in mezzo stava ancor, diss’ egli: 

» La gente che t’ accusa or dove è ita ? 

X Nessun la tua condanna ha proferita ? 

» Ed ella , uiun, rispose, o Signor mio : 

» Nè avrai da me condanna , il Signor disse j 

Più non peccare , e vattene con Dio ». 

Tal’ era il passo che Giovanni scrisse , 

E qual padre che assolve il figliuol rio , 
Membrando quanto in terra un Dio patisse 
Pei figli rei cui volentier perdona , 

Nello a quella lettura ascolto dona. 

Far, Tom. II, 1 1 st. 8 ^ 
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Ma d’ abbagliante luce ecco un torrente , 
.Scoppia un gran tuon , che altissimo rimbomba^ 
Par cbe le sfere squarci lo stridente 
Folgor , che d' alto strepitando piomba : 

I mari e i monti echeggian cupamente , 
li’ aere rintrona una coutlnua romba, 

Rimuggbia il turbo, e schianta alberi e fronde^ 

P in grandinosa pioggia il elei si fonde. 

Crolla n vento la cella , il gel sonante 
Batte e rimbalza a nembi in snl cacume ; 

Cader si senton le tegole infrante, 

E giù dal tetto gronda d’ acqua un fiume f 
Sorgendo il fratirei tutto tremante , 

A cui di man caduto era il volume , 

Oh 1 qual notte , sciamò ; forse iracondo 
Pei nostri falli Iddio subbissa il mondo-? 

E intuona le letane , e ogni Beato 
Chiama , e V altro risponde — ora per noi — 

Poi dice — da ogni mal , da ogni peccato. — 

IL* altro segue — Signor libera noi — 

Poi propizio dalPuir fu Dio chiamato , 

E replicava P altro — esaudi uoi — 

B quando furo al fin delle preghiere, 

Di noi , dissero entrambi — misererò. 
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Al cessar delle pveci par die aliente 
Il temporal , uè il turbine più nuoce j 
Ma dal bosco vicin venir si sente 
Un id alato di belva feroce , 

E un nitrir di cavallo , e una dolente 
Flebil ne vien suU^ aure umana voce j 
E’ animoso guerrier di dare aita 
Altrui bramoso, balza in sull’uscita. 
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L A P I A. 

Spanto 3. 


E colla spada in man , donde proviene 
Il suon , s' avanza , ed un cavallo mira , 

Che legato ad un pin la redin tiene, 

E ringhia , e soffia , e scalcia , e in volta gira. 
Dell^ albero la scorza a romper viene 
La soga , che il cavai di forza tiraj 
Quel sibila , vacilla , il crin commove , 

E un diluvio di stille al terren piove. 

Un lupo intorno gli volteggia , e tentà 
Sulla schiena di lui saltar di furto ; 

Il guerrier fulminando a quel s’ avventa , 

L’ impiaga , e a terra il fa cader d' im urto , 

La man nel manto avvolta gli presenta , 
Quand'ei di nuovo furibondo è surto , 

E come il lupo addosso gli si serra , 

L' iiiutil ferro cader lascia a terra. 
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La man che il lupo addenta ei spinge , e ingozza 
Nelle rabbiose canne , e in stretta zuffa 
Viene alle prese , e la pilosa strozza 
Con F altra man tenacemente acciuffa , 

E al suol lo ficca coi ginocchi : mozza 
La vita-ei sente, e ^ dibatte e sbuffa , 

Tra voi ve gli occhi, e tesi i piè distende , 

. E molto del tcrren morto comprende. 

Ma intanto V eremita , che più lardo 
* Venia , fosse V etade o la paura , 

•S* era rivolto ove ognor più gagliardo. 

Sentia il gemito uman per F ombra oscura ; 

De^ lampi al lume gli si offerse al guardo 
Stesa d’ alcun nel fango la figura 
CJie se fosse uom non era manifesto , 

Tanto era concio in modo disonesto. 

L’ anacoreta e il difensore invitto 
Accorso , nella cella trasportare 
Sulle pietose braccia il derelitto, 

E sulla lunga scranna il collocaro. ’ 

Ma oh quanto il cavalier divenne affitto 
Quando del fuoco allo splend(3r mal chiaro 
Riconobbe esser Ghin , benché di sangue 
E di loto coperto , e quasi esangue! 

' sf. S 
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E Ghiiio pur lui riconobbe , e mentre 
Vergognoso del suo strazio lictundo 
minugia prcraea sorte dal ventre , 

(ili alti i scarnati membri iiivan celando : 
tknivieii , diceagli , ornai che in te rientre , 

C^e amar più non mi puoi. (Commiscrando 
Deh non andar le mie merlate sorti , 

Che al giudicio di Dio passion porti. 

lo ti cercava , ,e non mi cal eh’ io niuora , 

Se li ritrovo, mentre mi rimane 
l’anto spazio di vita , e tcmix) ancora 
i’er dirli cose clic ti sono arcane. 

Stippi, die meutie tu fesU dimora 

Dalla pall ia lontau , fiamme profane 

lui arser per la tua Pia, nò il labbro tacque, 

Da lei ne lui represso , e ciò mi spiacx^ue. 

E di vendetta nel desire acerbo 
Tutto r amor che le portai conversi : » 

Appo la rotta il primo dì , per verbo 
Di un comperato messo discopersi , 

Che con false divise a gran riserbo , 

Misto ai fuggiaschi, che riedean dispersi , 

S’era introdotto nella nostra terra 
Il fra tei della Pia , che a noi fa guerra. 

st,8 
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E ascóso presso un terrazzan , sapere * 
-Avea fatto a colei , che per mirarla 
Anco una volta , a rischio di cadere' 

In man d’ altrui , venuto era a trovarla, 
E che la notte is tessa ei fea peiisiere 
Pi venir nel giardino a visitarla , 

Che di te non temesse , essendo in cura 
Quella notte del campo , e delle mura. 

Queir innocente trama in quale aspetto 
Colorassi, tu il sai , tanto che al fine ^ 
Quando il disegno lor venne ad effetto , 
Uh dolor ti recai senza confine^ 

E cora’ ella per se nulla avria detto , 

Le cognatizie attese ire intestine, 

Te pure a tacer strinsi, onde a vicenda 
Non vi svelassi la mia tela orrenda. 

Partisti tu , ma tosto giunse in Siena 
Fama eh' era la Pia là prigioniera , 

Ove tanta malizia P aer mena. 

Che in breve vista avria P ultima sera. 
Allor mi corse il Ilei per ogni vena , 

E m'assalse il rimorso in tal maniera. 
Che a chieder pace in supplicanti note 
Pentito corsi ai piè d' un sacerdote. 
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QUigle ordinommi sotto pene tali , 

Da far temenza a un petto di metallo , 

Di venir di te in traccia, -e girne in quali 
Lochi tu fessi , e non porvi intervallo , 

Per risarcir la Pia dai duri mali , 

Qie fruttar le potea V apposto fallo, * 

E il fei , ma Dio mi ha tratto al passo estremq 
Onde , che sia tardo il rimedio , or temo. 

Che forse avrà colei pagato il fio 
D’ un error non commesso in career cupo ; 

Or ben mi sta , se gastigommi Iddio 
Entro le zanne del vorace lupo ; 

Che quando il nembo fuggir volli , e il mio 
Destrier legato , entrai sotto al dirupo , 

Quatto ei giacea nel mal capace speco , 

E venni per mio danno in lotta seco. 

Or voi che adesso giunti a mirar siete 
L' esizio miserabile d^ un empio , * 

Ad ef)Ser pii nel mondo apprenderete 
Da questo di giustizia austero esempio. 

Qui le pallide guancie a lui fur diete , 

E più non resse al sopportato scempio , 

E il vecchio pio raccomandò alF Eterno 
L'anima, che aspettata era allo hiferno. 

^ sf, 
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Qual consiglio , qual cor , Nello , fu il tuo , 

- :Ascoltando esser casta la consorte ? 

Che anco rea la stimando , dal mal suo 
Commosso, già sottrae pensavi a morte. 

Mirar V estinto veggioti , e in tra duo 
Restar pensoso, e poi sospirar forte. 

Ed esclamar — o Gliiii , dove ne lian tratti 
La mia sciocca credenza '.e i tuoi misfatti? 

Me non d’Arbia sul margine, patrizia 
Prosapia produsse : io nei burroni 
Nacqui del Tauro, o nella dura Sema, 

E mi educar o gli arabi ladroni j 

Ch^ io non dovea suppor tanta nequizia 

In beltà che non ebbe paragoni, 

Nè agli occhi creder che accusar colei 
Più cara a me degli stessi occhi miei. 

E fui SI crudo ? e posi in mortai sito 
La Pia, di me , d^ Italia il più bel fregio? 

Ah non sia mai tal vituperio udito 
Ove la cortesia si tiene in pregio. 

ILirà qualcuno , e mostrerammi a dito, 

Della cavalleria tutta in dispregio : 

Questi è colui, che inerme una vezzosa 
Femmina oppresse, e gli era amante, e sposa. 
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Misera sposa, i guiderdon son questi 
Che sconoscente il coniuge ti diede 
Per quell’ immenso ben che gli volesti , 

Per tanta a danno tuo serbata fede ! 

Quai giorni lagrimevoli e funesti 
Menati avrai nelP esecrabil sede ! • 

Esposta a morte , in man di vili schiavi , 

E dò per opra di chi tanto amavi. 

Ma or or quando avverrà cV io ti disserri 
n career, come sostener tua vista? 

Ben chieder non m’udrai che tu mi serri 
Infra le braccia , e dal rigor desista , 

Ma diiederò che fra gli stessi ferri 
Me chiuda a terminar vita si trista , 

O di tua man m’ uccida , se ti alletta 
Disianza di subita vendetta. 

Ma ili vane querimonie il tempo io spendo , 
Mentre so che la misera languisce, 

Aita , e alleggiamento non avendo 
,Da chi in lei per piacermi incrudelisce : 

Si accorra e tosto ; e al vecchio si volgendo , 

Che a terra su due lunghe asse ben lisce 
Composto avea di Ghino il corpo estinto, 

A seppellirlo il di seguente accinto ; — 

9f. SO 
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Tu vien , disse, e mercè da lei m* impetra 
Che ti dee F efficace» intercessione. — 

Ciò detto , ancor die fosse ombroso V etra , ' 

L’ uno e 1* altro cavallo in ordin pone , 

E il vecchio fa montar sopra una pietra 
Per porlo agevolmente in sull’arcione , 

£ lo assesta sul proprio palafreno 
Che più dell’ altro è obbediente al freno. 

Partono in coppia , e avvolgonsi per fusche 
Vie, dove ancor l’acqua caduta stagna, 

P' sono ad or ad or fatte corusclie 
J3al balenar che alluma la campagna, 

E ormai son giunti alle pianile etrusche , 

Che l’ azzurro Tirren vagheggia e bagna, 

E in loco dove ascoltano mugghiare 
Ea-lunge i liti al fremito del mare. 

Cessata affatto è la procella , e i cupi 
' Kugoli ai monti si ritiran lenti, 

E si odon dalle soggiogate rupi ' 

Kim bombando cader gonfi i torrenti j 
Entro ai lor cavernosi ermi dirupi 
Eottan stridendo incatenati i venti , 

E irate ancor della marina l’ onde , 

Piangono infrante all’ arenose sponde. 
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Dice il barone allor , sovra ’l sentiero 
L'altro aspettando che sen vien più adagio : — • 
Se a me la notte non contende il vero , 

Siam giunti , e prima eh' io non fea presagio. — 
Innanzi a questo dir spinto il destriero , 

Scopre la nera torre del palagio , 

Che giganteggia sopra il bosco opaco , 

E nerissima gitta ombra sul laco. 

n cor gli balza a cotal vista , e in quella 
Che andando del castel più si discopre , 

Fisa lo guardo , e torbido favella ; — 

Oh dei grand' avi miei magnifich'opre 
Complici delle antiche stragi , e della 
Malvagità , che il tempo in voi ricopre , 

Retaggio io v' ebbi , e a me in retaggio venne 
Pur quell'usanza rea , che in voi si tenne. 

Qui spesso ai cavalieri pellegrini 
Pur tolte l' armi , e fur le donne oÉfeuse , 

Qui dei vassalli fur tratte pei crini 
Le spose invan di casto sdegno acceiisc, 

E il sangue degli incauti vicini 
Bevuto fu sulle tradite mense , 

Ove di carmi , il trova tor venduto, 

Dava alle sceleraggini tributo. 

J/. 
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Pur , benché della perfida età. nostra, 

In cui lume benigno non si scerne , 

Non degenere io sia , V atroce chiostra 
Non vidi mai senza dispetto averne. 

Ed or più spaventosa a me si mostra 
Anco la faccia delle mura esterne , 

Or che la mente a santa impresa ho volta 
Che belle vi farà la prima volta. 

Farmi veder sui vostri baluardi 
A far la scolta morte taciturna , 

E inalberar due funebri stendarrli , 

In cui teme soflìar P aura notturna , 

E par che sulla torre un rogo guardi , 

E accenni colla man sul lago urna. 

Ah, la pira, la tomba , e V adre insegne 

Son per qualcun che in questo punto spegne ! — 

Mentre ei delira > ecco dall’ alta torre 
Un piccini fuoco ascir che 1’ ombre fende, 

E vacillando alla sua volta corre , 

E alfin sui saettati occhi gli splende : 

E or fugge , e or torna , or si va bosso a porre , 
Or alto , or si dilegua , or si raccende y 
Or d’intorno lievissimo gli ronza, . 

E i capei ritti per terror gli abbronza. 

st.sg 
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Dando addietro tremò : T occhio travolto - 
Volgea d’intorno ricercando scampo , 

E fuggito sarebbe a freno Gioito 
Se sparito non fosse il fatuo lampo : ' 

Si Sgomentossi ei che di lance un folto 
Bosco affrontò sovente ardito in campo : 
Tanto la ruggin di que’ secoli orbi 
Fea gl’ intelletti grossolani e torbì . 

La settentrional vedova notte , 

Che sparse sull’ Italia ‘il nembo goto , 

Non anco appien fugata avean le dotte 
Stelle, che ornar d’Arabia ij del remoto , 

E che da crasse qualità prodotte 
Fosser tali fiammelle era anco ignoto : 

Anime confinate eran credute 
Non ancor degne d’ottener salute. 

Stimavanle altri savi alme dannate 
A star dove commiser colpe rie, 

E a passar nell’abisso rìserbate 
Dopi> il tremendo novissimo die : 

Qmii fosser , dissipar non seppe il frate 
All’ uopo SI fantastiche follie , 

Perdiè godea di santo opinione , 

Ma nou era iu dottrina un Salomone. 
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Pur confortando! , come sapca meglio , 

Si fece avanti, e quel venia secondo ; 

Giunsero intanto il cavaliero , e il veglio 
AlP alta ripa d* un vallon rotondo , 

Cile del suddito lago si fa speglio , 

Qual della Bolgia è nel bacin profondo; 

Da quell* altura in sull* opposta riva 
Quanto è grande il castel si discopriva. 

Veggion da lunge pei balconi aperti , 

Clic ogni sala di lumi sfolgoreggia , 

E odono un lungo suon di canti incerti , 

Onde la valle e la montagna echeggia ; 

E dove il sacro campanil gli aperti ' 

•Piani, e P annessa chiesa signoreggia, 

Ascoltan la campana della villa , 

die a martel tocca , orrendamente squilla. 

Stupiti vanno il lago costeggiando , 

E tosto giungpn dietro a un monticello , 

Che tra il lago e la via la fronte alzando , 

Lor nasconde la lama ed il castello , 

E il veggioiio di nuovo oltrepassando, 

E di fiaccole e d* uomini un drappello 
Veggion gir dal palagio , ove si estolle 
Il rusticano borgo in vetta al colle. 

- tt, <3^ 
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Come chi vien da Vetulonia a Roma 
Per quella via che sul burratp sporge , 

Giù nel profondo il lago, che si noma 
Di Ronciglione , alla man destra scorge , 

Gliel para poi d’ un moiiticel la chioma , 

Indi il rivede , indi altro monte sorge , 

£ mostra i] montuoso ìnegual suolo 
Diversi laghi , e sempre è un lago solo., 

Cosi «cggendo , trapassar costoro 
E giunti dove il terzo colle manca , 

Imprimono a livel del lago i loro 
Vestigi , ed il castello han sulla manca: 

E già il mattino di porpora e d^ oro 
Veste V alte montagne, e il del s’imbianca , ' 

E fan gli augelli e gli umidi cristalli 
Novellamente risuonar le valli. 

Che ornai col nappo argenteo e col canestro 
Pien di manna e di fior sorgea l’aurora , 
Ponendo in vetta all’ Appennino alpestre . 

Il piò leggier , che il sol da tergo indora: 

Dal ventilar del suo bel vel cilestro . 

La messaggiera uscia piacevol ora , 

E l’ unnunaiava all* umida vallea , 

Ore pigra la notte ancor sedea. 

jf. 38 
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Dal vallon buio veggiono sul monte, 

Che illuminano i raggi mattutini , 

Il corteo luttuoso, e lor son conte 
Le sentenze dei cantici divini; 

Che il colle quei non salgono di fronte , 

Ma obliquamente , e son tuttor vicini , 

E quattro sottopongono la spalla 
Ad un feretro , che in andar traballa. 

Son della bara ftuierale ai lati 
Con torchi in man pel nuovo di languenti 
Due lunghi ordini d' uomini incappati , 

Che han nei cappucci le fronti dolenti , 

I cappucci in due parti traforati 

Apron le viste ai loro occhi piangenti , 
Bianche han le cappe, e il primo della schiera 
Porta la croce con la banda nera. * 

Con oscura zimarra , e bianca cotta * 
Leggendo i rituali del mortorio 

II sacerdote va tra gli altri in frotta 
Che intuonan supplicanti il responsorio ; 

Sul cataletto funebre taf otta 

Sparge P acqua lustrai coll’ aspersorio , 

Ed or momiora basso , ed alto or canta , 

E lo imita la turba tutta quanta. 

Par, Tom, II, la 
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Davide e le fatidiche sibille 
Chiamando in testimon di lor parole y, 

Cantan come dovran tra le faville 
I tempi consumarsi , e gli astri , e il sole, 

E d' ira il giorno in cui con le pupille 
Torve Iddio mirerà V umana prole , 

E i morti lasceran le vecchie tombe 
Allo squillar delle celesti trombe. 

Cantano il parce , il tedet , ed i tristi 
Del provato da Dio Giobbe idumeo. 

E r elegia che .tu , Sionne j udisti 
Cantar dopo il peccato al re iesseo : 

E par che da lontan cori non visti 
Keplichin quel canoro piagnisteo , 

E sembra ogni boscaglia , ogni caverna 
Chiedet* luce perpetua , e requie eterna. 

Percosso da tristissimo sospetto 
Dice al compagno il cavaliero allora : — 

/ Vanne, e che fu, domanda , io qui ti aspetto , 
Che andar non so , tanto terror mi accora — 
Sprona a quei detti il frate il suo ginnetto , 

E giunge a sommo il colle appunto allora 
Quando già sono entrati i funerali 
Della chiesti noi santi penetrali. ♦ 

st. 4.4, 
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Ciascuno , a lui che attende si nasconde , 

E le nenie lugubri più non ode , 

Ma un altro canto ascolta in riva alV onde 
Con dolce malinconica melode : 

Ed era un villanel , che T infeconde 
Coltivando del lago infauste prode , 

Kompea le zolle con la splendid' arme , 
Alternando il lavor con questo carme. 

» Nelle foreste d^ Appennin superno'»:’ 

Lisa piangea , perchè il prefisso giorno 
Il desiato sposo al suol paterno / 

Dalla Maremma più non fea ritorno ; 

Scorse V estate , e ritornò V inverno , 

E noi rivide nel natio soggiorno ? 

Andarne volle a ricercarlo alfine 
Col padre che scendeva alle marine ». 

» E riposando un giorno il fianco lasso 
Sopra una selce al termin della via , 

Detto h; fu che sotto di quel sasso 
h* ultimo sonno il suo fedcl dormia. 

Rivolse il padre ai patrii colli il passo , 

Ma non avea la figlia in compagnia , 

Chè dalla tomba la chiamò lo sposo , 

E in quella ricongiunti hanno riposo ». 

♦ st. 4,y 
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» Del iosa) montanaro ecco le sorti : 

Morte germoglia ov^el gittò sudore, 

Ma per dar vita ai figli c alle consorti , 

È invidiato fra dì noi chi muore ; 

Però che d’ essi quando noi siam morti , 

Verace è il pianto come fui’ amore : 

Questa certezza i nostri al&nni molce 
E anco il perder la vita a noi fa dolce 
^ In udir quei concetti al cor gli scetule 
Tenace inesplicahile tristezza; 

L’ antiveder , per cui dubbioso pende , 

Gli fan quei detti divenir certezza , 

Freddo ghiaccio le fibre gli comprende , 

Par che di nuovo piantò abbia vaghezzii , 

Ed alfin furibondo e impaziente 
Si spicca , e corre alla magion dolente. 

Giunge e niun vede , e niuno ascolta , regna 
Silenzio intorno spaventoso e muto ; 

Nell* uscio invan di penetrar s’ ingegna , 

Che il ferreo ponte in alto è sostenuti) . 

E par che dai veroni un fetor vegna 
D’ atro bitume dall’ ardor soluto , 

Fumo di torchi a nebbia misto ingombra 
L’ aer maligno , e la» pareti adombra. 

st. 5o 
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Fermo , a gran Toce il castellano chiama , 

E indarno stassi alle risposte intento , 

E di chiamar la Pia pur ebbe brama, 

Ma gli mancò la lena e V ardimento. 

Gira per ogni parte , indf richiama , 

Ma le inutili grida porta il vento , 

E quei muti balconi e quelle pprte 
Tacenti gli favellano di morte. 

Del bronzo i tocchi , e delle cere i fumi , 

L’ esequie , il canto , e le deserte mura , 

Tutto gli svela della mente ai lumi 
L’ ultima irreparabile sciagura ; 

Precipita di scUa , e va fra i dumi 
E i massi , d,ella costa in ver F altura , 

E per non trita via d’ altre più pronta 
Ck)n mani e piè verso il villaggio monta. 

Da sassi e spine mal mena to , e vintt> 

Dal disagio , alia chiesa giugno retro , 

Di terragne muraglie ad un recinto 
Che i cipressi r.onUèri fan tetro; 

Fra i lenti rami lor chiama un estinto 
Ilì* upupa immonda in luttuoso metro , 

E ben mostrano i simboli di pianto 
Esser quel della villa il campo santo. 

S3 
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Oiungt, e vede al callar della muraglia 
Il ceduto cavai del frate scarco , 

Erti questo un destricr di molta vaglia 
Leggiero come strai di partic* arco , 

Caro alla Pia , quand' ei dalla battaglia 
Riedea salvo recando il dolce incarco , 

D’ orzo pingue , e d^ avena il fea satollo , 
Tergeagli i crini , c gli palpava il collo. 

Piange il cavallo, e immobile e confuso 
Sogguarda torvo , e i brevi orecchi tende, 

China al suol la cervice, e il crin diffuso 
Cade nel fango , e per la fronte pende , 

Pel turgido di vene equino muso 
Un rio di grosse lagrime discende, 

E lava il fren d^ argentee borchie ornato , 

E le briglie che sparse erran sul prato. 

E il caro condotticr veduto appena , 

Oli si fa incontro , e il guarda , e a mano a. mano 
Saltellandogli innanzi , ov' era il mena , 

E par dotato d’ intelletto umano , 

E gli accenna nel mezzo all’ inamena 
Cerchia un cencioso e debile villano ; 

Che allora allor cavata fossa serra 
Gettando in quella la sottratta terra. 

6t. Ó& 
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Corse alla sponda del recente avello , 

E vide ( ahi che non vide ) ! ei mise un acre 
Grido tal che cader fe^al villanello 
La marra dalle man rugose e macrej 
E nel tumiil gettavasi , e di quello 
Turbate avria le cavita di sacre 
Se il frate ed altre genti di sull' orlo 
Del tristoAvel non accorreano a torlo. 

Qui la sua Pia riconosciuta avea 
Ricoperta di terra insino al mento : . 

Morte nel volto suo bella parca, 

E lui che st^va a seppellirla intento , 

Quasi rapito dalla vaga idea , 

Ove un gemino sol vedeasi spento 
Le caste membra avea coperte ; e il viso 
Di offender colle zolle era indeciso. 

Ella giacca qual mandorlo fiorito 
Nell'anno giovinetto in riva all' acque, 
Venne la piena , e minando il lito , 

Sull’ arenoso letto il tronco giacque j 
Lo sbarbicato ceppo è seppellito 
Dal fango , e il fusto che si schietto nacque ; 
Sol fuor sovrastan le ramose spoglie 
Mostrando aridi fior squallide foglie, 

6f, 
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Sol lo r ilhistrator della natura. 
Lanciando nella tomba il primo raggio , 
Col vagheggiar la santa creatura 
Presta vale il pietoso idtimo omaggio j 
Ma quando vide empir la sepoltura 
E a)perto di terra il bel visaggio. 

Fra le nubi colossi , e gemer parve , 

E a’ mortali quel dì più non comparve. 

Nello quei pii Irattanto aveano scorto 
Nella chiesa vicina j ivi si assise 
Vergognoso chinando il viso smorto , 

Nè pianse j nò parlò , uè sospir mise. 

Pa reali , tant’ era in pensier giravi assorto 
vSue membra dallo spirito divise , 

E lea del duol ritegno alla licenza 
I>ella casa di Dio la riverenza. 

Così di sotto alla celeste volta 
Nelle notti d* aprii serene e belle 
Suol del mar la spumosa onda sconvolta 
Riverente acquetar le sue procelle ^ 

Ed ha pace , mirando andarne in volta 
Del del le innumerabili facelle , 

E quanP ira tuonar sul flutto udissi 
Geme sepolta negli equorei abissi. 
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Chi dirà come lar salma rimossa 
Tornonne al loco ove natura dorme ! 

Ah ! dove volgi il piè , chiusa è la fossa , 

Nè più in terra vedrai le amate forme. 
Inginocchiossi sulla terra smossa , 

Posando il capo sovra un sasso enorme ; 

^Sparsa non lunge la gente seguace 
Quell* immobile guarda , e immobil tace. 

Tal nel deserto pian di Selinunte 
Le vetuste colonne immote stanno , 

Altre intere , 'altre tronche , altre consunte 
Dal veglio antico dell’ età tiranno , 

E in file ora interrotte , ed or congiunte , 
Malinconica siepe all’ ara fanno, 

E allo stranier , che guarda il marmo sa-iro, 
Mesto di non trovarvi il simulacro. 

Pretese poi di satisfer la bella 
Anima , che dal bel corpo si sciolse , 

Vita melando penitente in quella 
Magion , che a lei la dolce vita tolse. 

In Siena , e nelle prossime castella 
Del fiero avvenimento ognun si dolse ^ 

Ed a d istorio venner di lontano 
- I parenti e gli amici , e sempre invano. 

st. 65 
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Ma quando si ascoltò per quei contorni 
vSiionar la tromba di novella guerra , 

D 'avviso fu die terminar suoi giorni 
Meglio era a scampo dell' avita terra : 
Lasciar volle i mortiferi soggiorni , 

Ma il monte non passò che il lago serra : 
Ei an già fatte le sue membra inferme , 

E infuso in esse della morte il germe. 

E riedere al castello gli convenne , 

Nè durò molti dì , dia una mattina 
Con quella sepolcral pom{>a solenne- 
Clic accompagnò la Pia sulla collina , 

La morta spoglia sua traslata venne 
Al campo ove gia(*a quella meschina , 

E sul comun sepolcro ancor l' acerba 
Sorte ne piange il venticel fra l’erba. 

Sotto l’assiduo martellar dei lustri 
Cadde il castello , e i diroccati brani 
De’ muri suoi per empietade illustri ^ 
Per tristo ingombro agli infelici piani : 
Crebber le minacciose onde palustri , 

E ne coprir le fondamenta immani : 

Or si odon lamentar sotto l’ interne 
Volte , converse in umide caverne^ 
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E clicon che talor da quei rottami 
Voce profonda come d^ eco emerge, 

E sembra che la Pia d£ll fondo chiami , 
Ed ella appar sulP onde , e vi s' imlnerge 
E quando scuote il vento i bruni rami 
J3el folto bosco che sul lago s’efge, 

Vi si odon canti e salmodie lontane, 

E arcano suon di funebri campane. 

Nè qui sveller virgulti , o fender zolle 
1 é ausiliario agricoltor. s' attenta , 

E salvo ritornando al natal colle, 
(Quando Maremma inospitai diventa , 
l^a sera assiso sull’erbetta molle 
All’ adunata gioventudc intenta , 

L’ udita istoria , che per lunga scende 
Tradizion di padri , a narrar prende^ 

E ciò narrando alternamente adocchia 
I parvuli scherzanti , ed or gli abbraccia : 
Or gli fa mobil peso alle ginocchia , 

Or dolce incarco alle robuste braccia ; 

L’ ode la moglie intenta alla conocchia , 
E la luna che a lei risplende in faccia 
J-.a concetta pietà che mùta cela 
Sulle bagnate guance altrui rivela. 
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NOTE. 

Canto i — St. ;a. Veiatri ~ antico nome di 
Volterra. 

DeW Argento y monte Argentario. Per gli al- 
tri particolari della Maremma, e suo clima , ve- 
di Targioni Viag. in Toscana. 

St, 6 . 1 campagnoli che abitano P Appennino 
toscano , e massimamente quelli della provincia 
pistoiese sogliono andare per vari mesi delPaii- 
110 a coltivar la Maremma 5 il frutto delle loro 
fatiche e privazioni serve di sostegno a quella 
parte di famiglia che rimane al paese nativo ; ivi 
. ritornano nelP estate, meno alcuni che di fre- 
quente muoiono per Parie mal sane ove gli tras- 
se il generoso desiderio di sollevare gP indigenti 
congiunti. Questa generazione di uomini è pie- 
na di virtù , e pochi son quelli che non cantino 
con grazia le loro leggende, e i canti del Tasso : 
molti^ di essi anche improvvisano in versi , cd a 
questi costumi si riferisce P ottava 45 del terzo 
canto ove s’ introduce a cantare uno di questi 
rustici poeti. 

St, 33, Bardano , secondo Servio , fondò la 
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città di Cortona nell’ Etruria , e la chiamò Co- 
nto dal greco vocabolo che significa cimiero, l^er 
lo rimanente della sua istoria in questa dipin- 
tura espressa , vedi Joannein Marianam lib. i, 
de Reb» Hispan. c. u. 

Tarconte , Mesenzio, Asila , per^miggi etru- 
schi descritti da Virgilio L 8. 

St. 3o. Desiderio re dei Longobardi , secondo 
alcuni istorici , fu nelle Maremme etrusche ; in 
Viterbo restano ancora molte memorie della sua 
venuta in quelle parti. 

St. 6o. Volsinie vigne , Vigne l'amose che sì 
trovano nelle vicinanze del lago diBolsena, anti- 
camente Volsinia. I loro vini sono' i più pregiati 
nelle Maremme. 

Casto a.” — St. 6. Messaggera villereccia. Sì 
trovano anche al presente nell’interno delLi To- 
scana alcune donne dette procaccine, che seguen- 
do un’antica usanza fanno periodicamente i loro 
viaggi a piede da un paese all’altro portando le, 
lettere e le imbasciate. 

St. 3i. Si è fatto rimprovero talvolta ad alcun 
poeta di aver date le corna alle cerve. L’ autore 
si crede scusubile dietro l’ autorità di Pindaro 
Gir mp. Od. II J. Epod, II, 
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Et cornibus aureis cervam futiniinam ec. 

Il simile si può vedere in Euripide nell’Èrcole , 
Ver. 3y6. e in Petrarca, sonetto 38. 

Una candida cerva. , , 

St. Della rotta dei Sanesi a Colle la men- 
zione Dante — Eurg. Can. i3. v. iiy. 

St. ^ 2 . E intuona le letane. Si conserva anco- 
ra in Toscana, e soprattutto nelle campagne la 
pia costuma di recitar le litanie dei Santi nel 
tempo delle grandini , e altre perturbazioni del- 
l’aria che minacciano le case e le campagne. 

Canto 3.“ — 67. a6. Son molto cantati dai no- 
stri poeti gli usi prepotenti dei baroni nel tempo 
della cavalleria , come pure è noto che i poeti 
cosi detti Trovatori facevan parte delle loro 
u:>rti guerriere. 

St. SS. Intorno al pianto dei cavalli , vedi 
Plin. L 8. ù'4- 

Praesagiunt pugna ni et aniissos lugent domi-' 
non , lacryma^que interdum desiderio fundunt. 
l'ir gì Ho l. 11. V. 8g. 

Post bellator equus positis insignibus Aethon 

It lacrymans , guttisque ìiumectat grandibus 
ora. 

V* Omero , lliad. Ub. ij. v. 
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DICHIARAZIONE. 


Jj^ Prigione del 2'asso del Siguor Conte 
Pepoli è stata da noi ristampata nel volume 
sulla edizione Moliiiiana di questo corrente an- 
no ; ma il chiarissimo Autore ci fa intendere 
che la vera lezione della terzina che trovasi se- 
conda a faccia iÓ2 è la seguente: 


trar dal crudelissimo martiro 
Chi , pari a Tal che pianse il re a Colono , 
Chiarì col verso s' egli era uom deliro ! 


Quest’ avvertimento torna vano per coloro , i 
quali avranno il detto i." volume dopo la ri- 
stampa che ne abbiamo intrapresa per supplire 
al gran numero delle associazioni; e delle richie- 
ste, che ne riceviamo continuamente. 




/lai 


Digitized by Coogle 


INDICE DELLE MATERIE 

CO NTEN UTE 

•- •] ^ 

IN QUESTO II.° TOMO. 

Poesie recenti del Cai^. Vincenzo Monti» 3 

— Prefazione dell'Editore Fiorentino .... S 

— JT romantici Sermone, 7 

— Le Kozze di Cadmo e d' Ermione, Idillio, i6 

— Ode per le nozze Butti e Calderara 57 

Quattro Canzoni del Conte Giacomo Leo- 
pardi Si 

— Annotazioni 5i 

L* Inno a Gioite e la Felicità Conjugale, di 

Paolo Costa y3 

Un Sollievo neW Infermità, del Conte Fran- 
cesco Benedetti Forestieri 85 

Un' Ode di Andrea Mustoxidi q3 

La Pia, Lèggendo romantica di B, Sestini, • gg 

— L' Autore a chi legge ioi 

— Canto iJ° io3 

— Canto i3a 

— Canto 3,° 

— Hote i88 

Dichiarazione 


Digitized by Google 




